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PERSONAGGI 


ROBERTO giovine di 20 anni. 
AMBROGIO zio di Roberto, e 
fratello dii 
MARGHERITA. 

ANOREA cugino di Roberto. 
Cavaliere EMANUELLE uomo 
di 50 anni. 

PÀOLANTONIO vecchio amico 
d’Ambrogio. 

ENRICHETTA giovine cucitrice. 
FRANCESCO servo in casa di 
Ambrogio. 

Un Messo. 
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Un Garzone di biliardo. 
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ALLA EGREGIA 

SIG. MARCHESA M...a V i 



nata 


Voi non volete che per intero appa- 
risca il vostro nome in fronte di questa 
dedica, e perchè ? Non vi può esser dub- 
bio, la sola modestia può operare questi 
miracoli, quella stessa modestia, che v’in- 
segnò a celare i mille benefizj che voi 
avete sparso e spargete a larga mano 
sopra quei paesi che hanno saputo ap- 
prezzare l’anima vostra generosa; e col- 
tivarne' le tendenze — Vedete, o Si- 
gnora, non è esagerazione quella che 
ora vi esprimo ; in una Donna questa 
è virtù senza pari, virtù che sara am- 
mirata in chi la esercita, giacché nes- 
suno potrà non sapere che Colei che 
possiede il titolo che distingue l’illustre 
Casata, che ha quelle iniziali e quelle 
desinenti, che quella che ritirata dal 
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tumulto e dalla boriosa superbia della Ca- 
pitale va in cerca dell’afflitto per soccor- 
rerlo, dell ignorante per farlo educare a 
proprie spese, degli artisti perchè lo scal- 
pello e la tavolozza si tolgano alla loro 
forzata inazione, del letterato per in- 
coraggiarlo a proseguire animoso nella via 
degli studi onde lasci di se monumento 
non perituro alla patria, chi non s’av- 
vedrà che quella Donna, certamente non 
volgare, è la gentile abitatrice dei Poggi 
Adorni che dominano le ubertose pia- 
nure delle paludi e dell’Arno? Credo che 
non vi sia alcuno a cui siate nota, che 
non l’indovini. Quando io pensai di de- 
dicarvi questo lavoro drammatico, ebbi 
in animo di presentarvi in E michetta, 
in Roberto e in E manuelle tre figure 
simpatiche; la prima delle quali inno- 
cente abbandonata a se stessa trova scam- 
pò, .1? dove molte trovano la rovina, 
vo’ dire nell’amore ; la seconda ( Roberto ) 
contornata da pessimi parenti che non 
vince se non per l’energia della sua na- 
tura fierissima tutti gli ostacoli che gli si 
frappongono — Nella terza in quel E ma- 
nuelle, ho figurato il mito della perfezione 
e della giustizia che sventa le trame e le 
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mene più orribili a danno di quei Gio- 
vani generosi e li rende felici — In 
quel mito ho poi riconosciuta Voi stessa, 
che può, come avrà potuto, salvare non 
tanto dalla feroce malizia degli uomini 
perversi coloro che nei primi passi della 
vita veggono tutto color di rosa, e cre- 
dono, ma anche chi dalla ferocia dei tempi, 
o da un influsso maligno d una stella più 
trista, perseguitalo, mena lavila dell’egro, 
che ad ogni istante vede il suo ultimo 
minuto d’agonia. 

Ho voluto porre a nudo certi falsi 
principi di una più falsa educazione dimo- 
strandone le fatali conseguenze l’amo- 
re soverchio dei padri che va sino al- 
l’aceiecamento, dal che ne consegue la 
corruzione e la rovina dell’oggetto stesso 
del loro culto. Ho coluto dare l’idea del 
buon servo, (Francesco) che avvertito da- 
gli anni e dalla esperienza delle ingiustizie 
che si commettono a danno della povertà 
e dell’onoratezza, cerca mitigarne la dura 
condizione coi fatti e colle parole; — In 
Margherita l’idea di quelle donne che 
accolgono nel cuore delle predilezioni, 
fatali ai parenti meno bene amati, e fa- 
tali anche a quelli che fanno nel mondo 

■i* 
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la parte dei Beniamini ; giacché i primi 
sperimentano la continua, tormentosa, mi* 
nuta sevizie, che alfine ti stanca e ti 
trascina a qualche eccesso; i secondi 

I ierchè si lasciano corrompere dalla faci- 
ita dei contentamenti, e delle soddisfa- 
zioni che loro schiudono una via piena 
di fiori, ma che non sanno esser mag- 
giori della sventura se gli coglie, e sog- 
giacciono sotto i suoi colpi inesorabili, 
vittime della loro dappocaggine — Ecco 
quello che ho voluto dimostrare col mio 
lavoro — Yi son riuscito? A Voi l’ar- 
dua sentenza — Dio voglia che io mi 
sia reso degno della vostra generosa 
condiscendenza aU’aecettamento di que- 
sta mia dedica, e questo sarà il più bel 
premio a cui può aspirare chi pieno di 
stima e d’ossequio ha l’onore di dichia- 
rarsi 

Di Voi Sig. Marchesa Gentilissima 
Firenze , 4 Aprile 4854. 


Devotissimo 
CESARI? TELLINA 



ATTO PRIMO 


ta scena presenta una sala decentemente montata — Sopra 
un tavolino si veggono dei libri gettati qua e Ih alla 
rinfusa, coll’occorrente da scrivere. Due scafaletti a 
muro che saranno indispensabilmente pieni di libri — 
Un altro tavolino che serve pei lavori da donna — • 
Quattro porte laterali — È mattina. 


SCENA I. 

Il Garzonb del biliardo. 

Gas. (entra affannato) Ehi di casal v’è nessuno? 
Che diavolo! È casa incantata questa? I 
ladri potrebbero venire allegramente! Ed io 
che ho una paura maledetta! bo lasciato il 
biliardo solo con quel diavolo del sig. Ro- 
berto e con due sconosciuti che giuocano 
alla disperata... e non vorrei che questi se 
ne andassero senza pagare i pallari! ci sa- 
rebbe da sentire il padrone ! Ma come si pos- 
son fare due atti in commedia e servire a 
due helPistesso momento? Qualcheduno biso- 
gna che soffra!! Sig. Ambrogio! Sig. Ambrogio! 
(chiamando dall’ una e dall 1 altra parte) Si- 
gnor Ambrogio... in farmacia non vi è... qui 
non risponde nessuno. Chiamiamo un’ altra 
volta e poi batteremo il tacco -- Sig. Ara-* 
brogio, sig. Ambrogio! 
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SCENA II. 

Ambrogio e detto. 

Amb. Chi è che mi vuole? 

Gar. Soo io. Buon giorno signoria. 

Amb. A quest’ora! Che vi è di nuovo? 

Gar. Son venuto ad informarvi, giacche me ne 
avete pregato... 

Amb. Fibbene? 

Gar. Che il sig. Roberto vostro nipote è venuto 
alle otto di stamattina, che non erano puliti 
nemmeno i biliardi, accompagnato da uno dei 
suoi soliti amici, ed ha voluto giuocare per 
forza, lo gli ho fatto qualche osservazione, 
ma egli mi ha risposto misurandomi le co- 
stole colla lunga, per cui ho creduto bene di 
lacere. Ha principiato a giuocare ed è più 
d’un’ora che giuoca e perde. Prima ha perso 20 
lire, poi si è giuocato il cappello, ed ora si 
sla giuocando il soprabito.,, verrà acconcio 
per le feste ! 

Amb. Venti lire!... il cappello nuovo che gli ho 
comperato jeri ed il soprabito che non ha un 
mese! (penso) e che si fa? Aspetta... no, 
precedimi, io ti seguirò: e col mio bastone 
misurerò a lui le costole che voleva misu- 
rarle a te — Eccoti qualche cosa pel tuo 

incomodo. , .ri 

Gar. Grazie, (come si guadagnano presto a far la 
spia ! J mi i accomando che vostro nipote non 
sappia che io... 

Amb. Và, ti dico, và. 

Gar. Vado... a rivederla, (parie) 

Amb. Io non so come faccia quel diavolo incor- 
nato di mio nipote, quell’eterno derisore di 
tutto ciò che faccio... giuocà sempre, sempie 


si diverte ed ii professore non fa che lodarsi 
di lui 1 mentre mio figlio, che studia dalla 
mattina alla sera, che ha doppia lezione, va 
sempre sottoposto a mortificazioni, (ripen- 
sando) Ma quelle venti lire da dove le avrà 
prese ? 

SCEMA HI. 

Andrea e Ambrogio. 

And. (entra umilialo , avvilito... senza veder suo 
padre; getta i libri sul tavolino e si abban- 
dona a sedere. Ambrogio lo sta osservando) 
È finita per me. Non lo vogliono credere, ma 
io non posso più studiare 1 quante umiliazioni! 
perchè non nacqui in una condizione anche 
più umile di quella in cui mi collocò la for- 
tuna! almeno sarei riuscito a qualche cosa, 
ma così non è possibile! Sono stanco della 
vita dacché anche l’amore mi si nega per 
rendermela sopportabile. 

Amb. Che hai, Andrea, che ti vedo così smanioso? 

And. Che cosa ho? Mi vergogno a dirvelo, padre 
mio, ma credetemi io non ne ho colpa. Ieri 
si lessero, come sapete, le composizioni degli 
alunni, stamani ho letto i resultati dello squit- 
tinio: Roberto ha avuto la medaglia d’oro... 

Amb. E tu?... 

And. Nulla — Padre mio, non mi fate più stu- 
diare: io sento che per non poter essere al- 
meno eguale a mio cugino, morirò... 

Amb. Morire? Imbecille? Non hai tu un patrimo- 
nio, una posizione invidiabile? Tuo cugino 
avrà bisogno del proprio ingegno per vivere, 
seppure questo ingegno lo possiede. 

And. Se lo possiede? Lo dicono tutti. 

Amb. Si potrebbero anche ingannare. 
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And. Tutti 1 Ah non è possibile! 

Amb. Và nelle tue stanze e studia... poi pensercttro 
al modo di farti divenir bravo. Devi superare 
tuo cugino, hai capito? 

And. Non posso. 

Amb. Studia e lo potrai, và. 

And. Sono avvilito, non è possibile, (parte a de- 
stra nelle sue stanze) 

Amb. (dopo che sarà andato via suo figlio) E 
pareva avesse tanto ingegno! chi l’abbia ri- 
dotto così ? E quel Roberto, quello seapataccio 
tanti onori, tante simpatie ! egli che non pro- 
metteva esser nulla! Oh l’odio! l’odio perchè 
offende tutto giorno mio figlio. Raddoppierò 
i professori, profonderò tutto il mio, ma An- 
drea deve farsi bravo... Roberto poi... Ah non 
mi mancherà il mezzo di umiliarlo. Il benes- 
sere di mio figlio lo esige, e lo farò, (dopo 
aver preso cappello e bastona, s'incammina 
per uscire dalla comune frettolosamente ) 
SCENA IV. 

Margherita, e detto. 

Mar. Ve ne andate, fratello? 

Amb. Sì, è per causa di quella buona lana del 
nostro nipote che, oltre ad aver perduto 20 
lire, si è giuocato il cappello ed ora si giuoca 
il soprabito... Capite Margherita? - 

Mar. Bisogna, ve l’ho detto tante volte, bisogna 
informare il giudice, il quale non aspetta che 
una vostra parola per metterlo a dovere. 

Amb. Lo farei se non fosse per la gente. Eb ! Alle 
volte bisogna sacrificare qualche cosa all’opi- 
nione. Se quel suo vizio del giuoco lo por- 
tasse a qualche passo!., allora... 

Mar. Come sarebbe? . 1 - 
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Amb. Come sarebbe, come sarebbe.,. 

Mar. Eh v’intendo!!! 

Amb. Ma d’altronde, penso che sarebbe una cosa 
un poco trista... 

Mar. Eh! ricordatevi di quante umiliazioni è causa 
al povero Andrea, quando il professore in 
pubblica scuola proclama la diligenza e lo in- 
gegno di Roberto, e condanna la dappocaggine 
e la trascuratezza del vostro figliuolo... Io poi 
non ho bisogno di questo per odiarlo: dacché 
esso ha l’uso di ragione, mi perseguita sem- 
pre co’ suoi sarcasmi, con quella sua diabolica 
lingua, sindacando tutte le mie azioni... 

Amb. E poi fa pompa di spirito forte e spregiu- 
dicato: nulla gli fa paura; se gli minacci la 
carcere, ride, se lo bastoni, ride... insomma 
sembra che abbia di ferro anima e corpo!.. 
Ma chi gli avrà dato quelle 20 lire? dove 
l'avrà prese? come le avrà fatte? (guardando 
gli scaffali) Mancano forse dei libri? No — 
non mi pare... la sua biancheria?... 

Mar. Eh per amor del cielo! ha poche camicie e 
non troppo buone... 

Amb. Dunque dimando io... (romore alla comune) 
ma se non m’inganno, egli è qui... ritiriamoci 
e guardiamo in che stato si presenta... voi 
andate di là nel vostro appartamento... io nel 
mio... 

Rob. (di dentro) Francesco, la colazione e subito, 
perchè ho una fame maledetta. 

Mar. Sentite come comanda a bacchetta? 

Amb. Fate quel che vi ho detto... presto... indi 
tornate qui. (parte) 

Mar. (parte poi ritorna sulla porla facendo dei 

». . . ■ . ...... 
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rjfsti a Amb. che le corrisponde con dei se- 
gni d' ammirazione) 

SCHIVA V. 

Roberto, indi Francesco colla colazione e i delti 
non visti , dai rispettivi appartamenti. 

Rob. Anche questa mi è andata bene!., ma chi 
sia quel buon diavolo che mi proteggo !.. ero 
nudo, o poco meno. Il mio vestito si riduceva 
alla minima espressione... quando ad un tratto 
cappello e soprabito mi vengono restituiti... 
e in una delle tasche ritrovo le mie belle 
venti lire entro una carta, ove col lapis erano 
scritte queste parole rz; Emendatevi e stu- 
diate zr: Dice bene, bisogna vincere questa 
fatai passione del giuoco che mi divora! Ma 
come si fa se anche la notte sogno le bilie, 
e i caramboli ! Eh ! non sogno solo le bilie e i 

u 

caramboli! (sospirando) Mia povera Enrichetta! 
Arrossisco pensando alla cattiva compagnia 
che ti dò spesso nella mia cattiva testa... ma 
non nel mio cuore, no: là regni sola, e a te 
sola dovrò un giorno, se orfano, povero, alle 
mani di maligni parenti, io non sarò un inetto 
ed un tristo. 

Fra. Ecco la colazione. 

Rob. Qui sul mio tavolino. 

Fra. (posa la colazione e parte ) 

Rob. (si pone a sedere e versa il caffè e il latte) 
Mentre si mangia, facciamo l’analisi filoso- 
fico— letteraria di questo canto del sommo 
Virgilio « Conlicuere omnes intentique ore 
tenebanl. » (mangia e scrive) 

Mar. e Amb. (l'uno da una, l'altra dall'altra parte 
stanno guardando, e di trailo in tratto si 
fanno dei cenni. Roberto come per caso si 
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volge a destra e sorprende la zia nel mentre 
che fa dei segni aa Ambrogio; si volge a 
sinistra e vede lo zio) 

Rob. (ridendo) Ah! ah! ah! ahi se non foste so- 
rella e fratello, miei cari zii, mi fareste pen- 
sare a male... mi sembrate due gatti soriani 
innamorati... vi manca solo il miagolo. 

Mab. Impertinente! che maniera è cotesta di par- 
lare a due vecchi zii. 

Rob. Scusatemi, ma io non ho creduto d' offen- 
dervi: io ho scherzalo come si scherza tra 
buoni amici... e voi facenti funzioni di geni- 
tori, dovreste accettare questi innocenti scherzi 
come li avrebbero accettati quelli. 

Amb. A sentirti parlare tu sembri il primo inno- 
cente, il primo ingenuo che esista sulla terra. 
Ma il male si è che l’opere non corrispondono 
alle parole... Innocenti scherzi tu? 

Rob. E perchè no, caro zio? quali sono queste 
opere che contradicono le mie parole? 

Amb. La tua lingua ed il giuoco. 

Rob. La mia lingua, è vero, è un poco troppo 
franca, e la verità non si può dir sempre... 
in quanto al giuoco poi.,, (risoluto) io non 
giuoco più... 

Mar. (ride) Ah! ah! ah! ah! ora toccherà a me 
a ridere? 

Rob. Perchè? 

Mar. Perchè non è un quarto d’ora che voi avete 
posata quella terribile stecca... perdendo... 

Rob. Che cosa perdendo? 

Mar. Venti lire, il cappello e il soprabito... Che 
avete certamente riscattati chi sa coinè... 

Rob. ^Maledetto il mio persecutore!) Questo è 
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il cappello, questo è il soprabito, e queste... 
cioè le venti lire le ho in tasca. 

Amb. Da dove avete levate quelle 20 lire che dite 
- avere in tasca? 

Rob. Già se non ve le faccio vedere, voi non mi 
credete... ebbene, io non voglio che vada in 
collera il mio amorosissimo zio... eccole... Ora 
vi dirò che queste venti lire le ho guadagnale. 

Amb. Al biliardo forse? 

Rob. Oibò ! Le ho guadagnate col mio povero 
ingegno. 

Mar. Vi sono anche degl’ingegni che aprono le 
cassette. 

Rob. ( guardandola serio) Quelli non li posseggo io. 

Amb. Dunque spiegati in che modo?... 

Rob. Facendo un sonetto. 

Amb. Tu un sonetto? 

Rob. Che voi stesso avete^ lodato — forse perchè 
l'hanno lodato gli altri... quello che leggevate 
con tanto interesse giorni sono sulla prima- 
vera... per 20 lire intendete!... vedete che 
miseria! 

Amb. Quello era. tuo? Eh non vi era male! (Ì2 
invulnerabile) Ma sia ciò pur vero, come avete 
fatto a riscattare in un momento cappello, 
soprabito e 20 lire? che avete fatto degli altri 
sonetti? 

■ Mar. Qualche imbroglietto, e forse chi sa... 

Rob. (risentito) Chi sa cosa? finite, finite... ma 
guardale di non offendermi, perchè .. (rimet- 
tendosi) perchè allora mi ricorderei che voi 
non siete i miei genitori. 

Mar. (a Amb.) Lo sentite? Non gli si può dire 
una parola senza che egli risponda con delle 
minaccie. 
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Rob. Prevenire gl’insulti, non è minacciare: e pre- 
venire poi una taccia che avrebbemi potuto 
far saltare la muffa al naso sig. zia... ma per- 
mettetemi che io termini il mio studio... a 
mezzo giorno ho lezione. 

Amb. Se invece di andare a giuocare, aveste stu- 
dialo... 

Rob. Ho fatto male, lo confesso, e non lo farò 
più; ma ormai quello che è fatto ò fatto. 

Amb. Mille volte mi avete detto così, e mille volte 
siete ricaduto nel peggior modo possibile. 

Rob. Perchè ancora non mi era persuaso che 
quello fosse un vizio, perchè non aveva ri- 
cevuta per anche una lettera, cioè un tali- 
smano dal mio buon genio; perchè infine non 
avevo promesso a me stesso che quella sa- 
rebbe stata rultiroa volta. 

Mar. Orgoglioso, superbo, vanaglorioso! un genio 
vi ha scritta una lettera... Oh sì che i genj 
si vorrebbero occupare di voi... chi sa che 
razza di genio sarà... 

Rob. Se ve lo volessi dire non lo potrei neppur 
io, perchè fa tutto per me, ma invisibilmente. 

SCENA VI. 

Francesco con un foglio in mano e delti. 

Fra. Un messo del tribunale ha portato questo 
foglio per il sig. Roberto. 

Amb. Un messo 1 

Mar. Un messo! 

Amb. Sempre dispiaceri, sempre nuovi timori... ma 
la finirò io .. 

Rob. Io non so d’aver commesso cosa da essere 
punito e quando la mia coscienza è tranquilla, 
sfido tutti i messi del mondo. 

Fra. (gli dà il foglio) 


Digitized by Google 



— 16 — 

Rob. (lo •prende e lo legge piano) 

Amb. Datemi a veder quel loglio. 

Rob. È cosa che riguarda me. . 

Amb. Lo esigo... (legge) Ecco sig. nipote le con- 
seguenze delle vostre scapataggini. — Il can- 
celliere degli atti criminali v’intima fra mez- 
z’ora di presentarvi d’a vanti a lui, colla pena 
dell’arresto, mancando — Eccovi il foglio — 
( glie lo dà) Ebbene signorino! che avete mai 
fatto? Quelle 20 lire, il cappello, il soprabito 
riscattalo in un momento... forse che?... 

Rob. (con sdegno dignitosamente) Zio! non conti- 
nuate... non mi provocate... io, lo sapete, non 
voglio, nè ho voluto mai perdervi il rispetto. 

Amb. L’avreste a provare! 

Rob. Non vi provate voi pure a dir cosa che mi 
potrebbe costringere... 

Amb A che, signorino, a che? 

Rob. A rimettervi sulla via della ragione. 

Mar. Capite sig. zio, sig. tutore, come vi tratta 
il vostro nipote, il vostro pupillo? 

Amb. Flemma, flemma, sorella ! Si riparerà a tutto. 

Rob. Intanto che voi tenete consulta sui mezzi di 
provvedimento, io anderò a rispondere al 
rappresentante della legge, (parte tisoluta- 
mente) 

SCENA m 

Ambrogio, Margherita poi Paolantonio. 

Mar. L’aveta udito? Che vi pare? e voi soffi ile 
che ci tratti così? 

Amb. (passeggia pensando) (Sì, è tempo che mi 
levi di casa quest’arroganle! Già glie l’ho 
prognosticato, la finirà male.) 


— 47 — 

Ma*. Chi sa cosa avrà fatto! Volete scommettere 
che per riscattare i perduti oggetti è giunto 
perfino a far quello... 

Pao. (di dentro) É permesso? 

Amb. É Paolaoionio... ora mi consiglierò seco lui 
sul modo di liberarmi da questo malanno. 
Passate sig. Paolantonio. 

Pao. Buon giorno. Dove andava con tanta fretta 
vostro nipote? 

Mar. Dove? Dove? 

Pao. Ebbene? 

Mar. L'ha mandato a chiamare il Cancelliere degli 
atti criminali, e chi sa che cosa avrà fatto! 

Amb. Si suppone che le cose sieno gravi per certe 
ragioni... 

Pao. Qualche scapataggine, niente più; io lo co- 
nosco: è troppo altero del suo buon nome. 

Amb. E sia, ma io ho bisogno di liberarmene, e 
vi prego ad aiutarmi. 

Pao. Ci ho pensato, e per farvi servizio credo 
aver trovato il modo piti conveniente. 

Mar. L’avvero? 

Pao. Ecco qua. Il vostro pupillo e nipote iniziato 
negli studi, figlio di civili genitori, ha sde- 
gnato, mutate le circostanze, di darsi ad un 
mestiero per poter vivere, giacché gli asse- 
gnamenti che ha non gli posson servire. Ora 
però egli ha 20 anni, e bisogna che pensi 
ai casi suoi, o che altri vi pensi per lui, 
giacché la sua testa bislacca non può occu- 
parsi del domani. Ho conosciuto da più di un 
mese a questa parte un cavaliere che abita 
alla Vittoria. — Questo signore ha viaggiato 
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la massima parte della sua vita, è da poco 
tornato in Italia sua patria. Mi ba richiesto 
di un giovine per servirsene in qualità di 
segretario, ed io ho detto che ne avrei uno 
adattato per lui, senza però dirgli il nome, 
prima di sentire se voi eravate contenti; e 
sebbene egli avesse in mira un altro giovine, 
che per l’amenità del suo carattere gli andava 
a genio, tuttavia egli mi onora preferendo il 
mio raccomandato. 

Amb. Benissimo; cade proprio a proposito per di- 
sfarmene con onore. 

Mar. Ma gli avete detto che è un giuocatore, un 
superbo... 

Pao. Ma volete, o non volete disfarvene ? Se egli 
non si porterà bene, il cavaliere lo caccierà. 
Ma non dobbiamo esser noi la causa di far 
perdere a lui uno stato. 

Amb. Dice bene Paolantonio. E ditemi, i patti li 
< sapete? 

Pao. Così all’ incirca. Sessanta lire al mese, tavola 
e alloggio. 

Mar. È un vecchio proverbio, più bricconi, più 
fortuna. 

Amb. E cosa dovrebbe fare per guadagnarsi questo 
paue? 

Pao. Ricevere le lettere, rispondere, e leggere qual- 
che ora del giorno. 

Amb. Non vi è male — E chi è questo signore? 

Pao. Sì chiama Emanuele Alberti piemontese, al- 
meno credo che sia di là. È ricco, perchè un 
banchiere mio amico me lo ha assicurato. È 
un galantuomo. 

Amb. Partirà presto da questa città? 

Pao. Appena egli avrà scoperto un certo affare 
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cui per anche non è riuscito, egli partirà per 
l’America. Badate che deve essere un pezzo 
grosso. L’ intendente ha . molta deferenza per 
lui, e tutti i più cospicui personaggi lo veg- 
gono di buon occhio. 

A mb. Vi prego a presentarmelo. 

Pao. Presagendo la vostra annuenza alla mia pro- 
posizione, ho portato meco quel signore. 

Mar. E dov’è? 

A mb. Perchè non mi avete avvisato? 

Pao. Un momento e lo vedrete. Egli stesso, in 
tanto che io v’informava, ha voluto rimanere 
nella sua carrozza. 

* Amb. Scusatemi ma potevate farlo scendere ed in- 
trodurlo nella farmacìa. 

Pao. Non, ci ho pensato... attendete e ve lo pre- 
senterò. 

Amb. Fate presto. 

Pao. (parte) 

Mar. Mi dispiace di essere così male abbigliata, 
ma mi muterò. Qual onore per noi aver in 
casa un uomo che l’ intendente guarda di buon 
occhio..! Dobbiamo farlo rimanere a pranzo. 

Amb. Ma l’ora è tarda per fare una cosa conve- 
niente. 

Mar. Questo pensiero lasciatelo a me. Francesco 
Enrichetta ed io... il vicino trattore e il pastic- 
ciere qui sotto, faremo tutto. 

Amb. Ma che volete che sappia di cucina la En- 
richetta? fa la cucitrice ed ha avuta una edu- 
cazione superiore al suo stato. 

Mar. Qualche cosa farà. Enrichetta? (chiama dalla 
parie del suo uppartamenlo) 
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SCENA Vili. 

Enrichetta vestita itmilmente come 
la figlia d'operaio, e detti. 

En&. Comandate. 

Mar. Per oggi non lavorerete al telaio. 

Enr. Come volete. 

Mar. Invece aiuterete in cucina... perchè oggi da- 
remo un pranzo... del quale potrete godere 
qualche cosa anche voi. 

Enr. Farò quello che potrò. 

Mar. Alla buon’ora! Poi quando saremo vicini al 
pranzo, voi anderete ad acconciarvi un pò me- 
glio per servire a tavola. 

Enr. Io...?! 

Mar. Voi, voi: avete paura forse? 

Enr. Ma... 

Mar. Non ci entrano i ma; a me, lo sapete, non 
si risponde mai. 

Enr. Non era che io mi volessi opporre, ma... 

Mar. Ma, ma, che? (irritata) 

Amb. Lasciatela dire... le fate paura (se non fossi 
troppo vecchio... basta! vedremo.) 

Mar. Animo via, parlate... è contento signor pro- 
tettore? 

Amb. (fa un atto di compassione) 

Enr. Vi sono delle cose che per vergógna non si 
dicono, ma farò uno sforzo per superarla que- 
sta vergogna, e vi dirò, che per servire a ta- 
vola, non ho da cambiare in meglio. 

Mar. E che ne fate del salario che ricevete ogni 
mese? 

Enr. (maravigliata) Che ne fo? Signora, una ma- 
dre che è inferma da quattro anni, credete voi 
si mantenga con nulla? 
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Mar. Ve l’ho detto tante volte, mandatela aitò 
Spedale. 

Enr. Mai, finché mi restano le braccia e mi dura 
la salute per lavorare. 

SCENA. IX. 

Roberto e detti. 

Rob. Signori vi riverisco. Buon giorno Enrichetta 
— Stamani non vi ave\a per anche veduta. — 

Mar. Grazioso, la gran cosa non aveva veduto! 

Enr. Buon giorno sig. Roberto. 

Mab. Meno complimenti — Badate a me. Andate 
subito a dire a Francesco che vada al mer- 
cato, che compri . tutto ciò che vi è di più 
squisito. Voi poi andate in dispensa e dispo- 
nete tutto per i principi]' e per il dessert: por- 
tate sù sei bottiglie di ogni sorta di vino, 

Enr. Subito, signora (parte guardando Roberto e 
questo Enrichetta in modo passionalo) 

Rob. (Sarà arrivato qualche amicone del suo co- 
lore.) 

Mar. E così signorino, cosa voleva da voi il Can- 
celliere. 

Rob. Affari di Teatro? Eh tutte le volte non son 
presente a me stesso! Come si fa a rovinarsi 
mani e gola per una ballerina? { entra Enri- 
chelta) Ma era così bella! 

Enr. (che ha udite queste porole: tremante) Si- 
gnora Margherita, la chiave della dispensa. 

Mar. Eccomi a darvela. (parte con Enrichetta) 

Rob. Se l’ho detto sempre anch’io che il confon- 
dersi in queste cose... e io questi tempi! è 
un grand’errore... Ma fui trasportato, parevo 
un energumeno... meglio così, risparmierò delle 
lire e studierò di più. 

A*b. Roberto quello che è stato è stato; non vi 
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si pensi più. Io ti ho trovato un più che one- 
sto collocamento. 

Rob. (si turba) E come? . 

Amb. Un signore ha bisognò di un giovane... 

Rob. (risoluto) Il servitore non lo farò mai. 

Amb. Ma non per servitore, per segretario. 

Rob. È tutt’uno. 

Amb. Ma dunque non volete far nulla..t nulla in 
questo mondo? 

Rob. Mi serve quel poco che ho per vivere finché 
non mi capita miglior fortuna e secondo la mia 
inclinazione, (va nelle sue stanze) 

SCENA X. 

Paolantonio, Emanubllb e detti. 

Pao. Venite, venite, signore — Vi presento (a Am- 
brogio ) Il cavaliere Emanuelle Alberti. Questi 
è il sig. Ambrogio Amati zio del giovine. 

Ema. Mi rallegro di conoscere una così stimabile 
persona. 

Amr. L’onore è mio signore. 

Pao. E vostro nipote è tornato? 

Amb. Sì. 

Pao. Gli avete parlato della fortuna che gli si pre- 
senta? 

Amb. Egli la rigetta. 

Pao. Come! possibile? 

Ema. Avrà le sue buone ragioni per farlo. 

Pao. Voglio sentirlo io; dov’è? 

Amb. Nelle sue stanze. 

Pao. (chiamando) Roberto, Roberto. 

. SCENA XI. 

Roberto e detti. 

Rob. (di dentro) Chi mi chiama? 

Pao. Io: favorite. 

Rob. (fuori) Comandate. 
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Pao. Ed è vero che voi non volete accettare... (ac- 
cennandogli E man. mentre questi guarda Ro- 
berto) 

Ema. (esclama) Il mio birichino I 

Rob. Il mio persecutore 1 

Pao. Vi conoscevate? 

Rob. Io...? no, non lo conosco (fugge nelle sue 
stanze e chiude l'uscio) 

Ema. Vi racconterò poi... (quale combinazione!) (a 
Paol.) Mi parlavate d’una signora... Se il sig. 
Ambrogio permette... 

Amb. È un onore che mi fate — Paolantonio favo- 
rite introdurlo nell’ appartamento di mia sorel- 
la, intanto che io l’avviso della vostra visita (a 
Paol.) Cercate scoprire la cagione della di lui 
sorpresa — (andando dalla Comune) Nipote, 
nipote ti sarai voluto perdere. — 


ATTO SECONDO 


SCEMA I. 

Enrichetta esce preoccupata dalle stanze per le 
quali sono usciti i personaggi alla fine dell’at- 
to — poi Andrea dalla medesima parte. — 
Enrichetta si pone a lavorare. 

Enr. Perchè mi guardava tanto quel signore? e 
quando ha veduto il mio anello nel momento 
• che gli presentava il piatto, quanta ammira- 
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zione) Mi ha domandato del nome con una 
voce dolce; insinuante... che mi è arrivata al 
cuore. 

SCENA II. 

Andrea e delta. 

And. Enrichettal 

Enr. Signore 1 (riservala) 

And. E perchè osservare con me constantemente 
quel sussiego? 

Enr. Uso forse diversamente cogli altri? 

And. Dunque sarete sempre ciudelmente costante 
nel negare un contraccambio all’ardente mio 
affetto? 

Enr. Io non cangio così facilmente di parere, quan- 
do ad esser costante mi costringono cause su- 
periori alle mie volontà. Ah ! no sig. Andrea, 
noi non siamo nati per essere uniti, mai. 

And. Mai... ! (pausa — poi come chi è rischiaralo 
da un bel pensiero) Ebbene, parlerò a mio 
padre, lo minaccierò di togliermi la vita se mi 
nega la vostra mano. Enrichetta ! quando mio 
padre avrà acconsentito, allora voi acconsen- 
tirete? 

Enr. Sig, Andrea, io. lo sapete, non so ingannare 
nessuno, e lo potrei anche conoscendo l’ im- 
possibilità deir assenso del padre vostro, ma 
siccome, se anche operaste questo miracolo, 
io non vi potrei mai amare, così... 

And. Così voi mi togliete ogni speranza? — Sta 
bene — Oh come sono stanco della vita! Ma 
prima di togliermela, ve io giuro, vedrò pian- 
gere amaramente alcun altro... 

Enr. Voi capace di far piangere? mi fate orrorel 

And. Scusate, scusate un trasporto del cuore che 
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si sente venir meno all'idea del vostro di- 
sprezzo... 

Enr. lo deprezzarvi? Io povera creatura, che vivo 
per il lavoro che trovo nel seno della vostra 
famiglia, io disprezzarvi? Non lo pensate nem- 
meno: che se non vi amo di quell’amore che 
bramale, vi amo però come fratello. 

And. Grazie, Enriehetta, grazie... ma non basta. 
Almeno ditemi; amate voi? (Enrichelta ab- 
bassa gli occhi) Alcuno avrebbe saputo pri- 
ma di me ispirarvi quell’affetto che da tanto 
tempo io vi offro? ad un amico, ad un fratello 
lo potete confidare. 

Enr. Vi sono certi segreti che si tengono celati 
anche quasi alla propria madre, nè voi avete 
alcun diritto perchè ve li palesi. 

And. (sforzandosi di sembrar tranquillo) Dunque 
voi amate? 

Enr. (Che dire!) Io non ho detto questo... 

And. Ma voi siete incerta... dubitate... 

Enr. Io...? no... 

And. (dopo averla guardata) Voi amate. . 

Enr. E quando fosse? 

And. Il nome? 

Enr. E che pretendete? 

And. Il nome? 

Enr. E quando ve lo avessi detto? 

And. Allora... Ditemelo, poi saprete la causa per 
cui tanto istantemente ve lo domando. 

Enr. Mai. 

And. (infuriando a grado a grado) Ditemelo En- 
richetta. 

Enr. Mai. 

And. Guai se lo scuopro! 
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Enr. Ma siete voi il padrone de’ miei affetti, degli 
affetti altrui? 

And. Io sarò padrone di ucciderlo il mio rivale. 

Enr. Di ucciderlo? Ah rientrate in voi stesso! 

And. Dunque è certo? ho un rivale? un rivale! 

Enr. Non vi curate di lui, non vi curate di me — 
che importa a voi della mia sorte, se questa 
non può dipendere menomamente da voi? 

And. Un rivale!... e sia pure — Volete cosi? ve ne 
pentirete, addio, (via nelle sue stanze dopo 
averla minacciala con un guardo) 

SCEMA III. 

Enrichetta poi Roberto dalle sue stanze. 

Enr. Oh Dio! mi fa paura costui. Questa casa non 
è più casa per me! Bisogna pensare a procu- 
rarsi del lavoro da altri... ma dove? è cosa 
tanto difficile! e poi un giorno, un solo giorno 
perduto, e a mia madre manca la sussistenza. 
Povera madre mia! nata signorilmente, ora co- 
stretta ad abitar qui ia una soffitta e a man- 
giare parcamente per il lavoro delle mie ma- 
ni ! Oh benedetto il tempo impiegato nel 
lavoro! Benedetto il denaro impiegato nell’i- 
struirmi dacché son utile alla mia buona, alla 
mia amorosa madre! Andiamo a vedere come 
sta e se ha bisogno di me ( per andare ) 

Rob. sulla porta) Enrichetta? 

Enr. ( Tra il mesto e il passionato) Che volete? 

Bob. É partito quel tal signore? 

Enr. È nel salotto che prende il caffè con gli altri. 

Rob. (si avanza) Chi sa che avranno detto di me! 

Enr, Molte cose. 

Rob. Per esempio? 

Enr. Non me le ricordo. 

Rob. Comprendo la tua delicatezza — Non vuoi 
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dirmi il male che hanno detto di me per ta- 
cermi il nóme del maldicente. 

Enr. Vi sono però anche dei difensori. 

Rob. E chi mai? 

Enr. Quel signore scommetterei che vi ama... 

Rob. Io credo tutto al contrario. 

Enr. Perchè? 

Rob. I perchè sarebbero troppi, ma per dirtene 
uno solo, perchè mi vuol dividere da le. 

Enr. E che ve ne importa di me? 

Rob. Perchè mi parli cosi? . 

Enr. Perchè ho ragione. Oggi ho avuto l'inferno 
nel cuore, e voi me ce lo avete posto. 

Rob. Io... ? I 

Enr. Sì, voi... ho sofferto tanto.. .1 mio Dio! ( piange ) 

Rob. Ma perchè? 

Enr. Perchè non mi amate. 

Rob. Non ti amo? non ti amo? 

Enr. 0 se mi amate, mi amate solo quando vi 
sono presente, lontano, altri oggetti occupano 
l’anima vostra. ! . 

Rob. Ma chi ( alterato ) ti ha dato ad intendere 
queste cose? • 

Enr. Voi stesso. 

Rob. Io? 

Enr. Si, quando stamane raccontavate la vostra 
debolezza per quella ballerina che era tanto 
bella... 

Bob. Povera Enrichetta. E tu vorresti nemmeno 
paragonarti a queste brillanti e pericolose me- 
teore, che... ah ! Enrichetta arrossisco a pen- 
sarlo ed è per questo che ti disperi? Se io 
amo, e se fossi capace di amare altre fuori 
di te il Cielo lo sa! 
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Enr. Un giuro! 

Rob. È fatto qui ai tuoi piedi. is’ inginocchia) 

SCEMA IV. 

Andrea, che viene lutto concentrato , si scuote 
meravigliando della posizione di Roberto, e 
detti. 

Enr. E vi dovrò credere? 

Rob. E ne dubiteresti? Perdona ad un trasporto 
giovenite* e inconsiderato comunicatomi dal- 
l’altrui entusiasmo più che dalla mia volontà. 
Perdonami Eorichetta. 

Enr. ( sorridendogli ) Cattivo... alzatevi... ho troppo 
bisogno di credervi. 

Rob. ( alzandosi e baciandole la mano ) Grazie* 
grazie. 

And. [da se) Maledizione! ecco chi è l’amante! 
Anche in questo felice! 

Rob. Ora lascia che ti ringrazi del pranzo che mi 
hai portato di nascosto a mia zia; ed io, vedi, 
senza che neppure te ne avvedessi, ho ri- 
portati i vuoti nella stanza contigua alla cucina. 

Enr. Ma perchè non siete voluto venire a pran- 
zo? Questa per esempio non è cosa da gio- 
vine di spirito. 

Rob. Perchè? Per non lasciarmi convincere ad ab* 
bandonare questa casa, forse questo paese., 
per nou lasciarti. Credo però che quel signor 
Emanuelle, non vorrà insistere per avermi seci , 
perchè gli saranno state fatte tali raccoman- 
dazioni da fargliene passare la voglia. 

Enr. Ed io credo che gli sia cresciuta da certi di < 
scorsi, che ho uditi fare... da certe sue pt • 
role... 

Rob. Ed io non vi andrò. 

Enr. E come farete? Avrete l’inferno in casa. 
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Rob. E non vi sei tu. per compensarmene? 

Enr. Ma se si avvedessero del nostro amore? 

And. [Che in questo tempo avrà fallo segni di 
rabbia , si avvicina a poco a poco) Sareste 
perduti [e intrepidamente li fissa ) 

Rob. Ah! che facevi colà? 

And. Stavo muto spettatore della vostra felicità, 
come lo sono stato sempre. 

Rob. Ma dunque m’invidi anche l’affetto come l’in- 
gegno? Ma l’anima tua è si bruta da Don pos- 
sedere una virtù generosa? 

And. E voi la possedete questa generosità? 

Rob. Così non fosse, chè a quest’ora ti avrei pro- 
vato... 

And. Dunque la possedete..? ( piano in disparte che 
non oda Enriche.) Ed io la invoco. Io amo En- 
richetta alla follia. Voi che siete generoso, 
accettate le condizioni che vi si offrono — al- 
lontanatevi da lei. 

Rob. Ah! E quando io consentissi, otterreste per 
questo l’amore di lei?,., [si accosta ad Andrea 
e gli dice piano:) Andrea, avete voi sete di 
onorificenze? Volete essere insignito della me- 
daglia d’oro? Io vi aiuterò; tutte le forze del 
rhio ingegno saranno a vostra disposizione .. 
voi trionferete. 

And. È lardi... Vi è un anno ancora, e voi ora 
possedete medaglia e il cuore di Enrichetla,.. 
chi più felice di voi? Ma voi lo siete troppo ... 
ed io voglio che vi accorgiate d’ esser uomo. 

Rob. Andrea che volete dire? 

And. Mio, padre, mia zia sapranno... (forte) 

Enr. Ah non lo fate! per pietà non di me, che 
ormai avvezza alla sventura saprei sopportare 

3 * 
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rassegnata anche questa, ma per mia madre 
alla quale mancherebbe il pane, se irritata vo- 
stra zia mi cacciasse di casa... ah non lo fate 
signore chè io ne morrei — ! (si abbandona 
sopra una seggiola ) 

Rou. A che tanti preghi e cotesto abbandono, o 
Enrichetta? Il nostro amore non è puro e sce- 
vro di colpe? E chi dovrebbe di questo farti 
sentire vergognai 

And. Io. 

Rob. Ah! iniquo! 

And. A me! .1 , 

Enr. Pietà! Misericordia! 

And. Amatemi Enrichetta. 

Enr. ( risoluta ) Mai. 

Rob. Capisci, che la virtù non smentisce quello 
che ha giurato a se stessa? 

And. Intendo solo che vi perderò. 

Rob. ( slanciandosi ) Ed io ti... (si arresta ) Ah che 
faccio? No, no, tu sei il figlio del fratello di 
mia madre. — Tu sei sacro per me! Or via... 
torniamo amici... cessi ogni rancore tra di noi... 
due giovani... due parenti, anzi fratelli nati e 
cresciuti insieme, odiarsi così? Ma no, vinci, 
vinci, l’odio tuo, sii generoso... io dimenti- 
cherò il male che volevi farmi. 

Enr. Placatevi; io non voglio che per causa mia 
la dissensione e la discordia entrino nella vo- 
stra famiglia: non mi disonorate! io non met- 
terò più i piedi in questa casa, io mi chiu- 
derò nella ,mia soffitta, al capezzale di mia 
madre... bersaglio di tanti mali e di tante sven- 
ture. 

Rob. Ed io partirò da questa casa, e allora libero 
ti chiederò a tua madre, e saremo felici. 
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And. Lo credete? 

Kob. E chi lo potrà impedire? 

And. (sorridendo sardonicamente accenna) Ecco 
mia zia... e gli altri. 

Rob. Addio Enrichelta... [ad Andrea partendo) Ci 
rivedremo. 

And. Enrichetta pensateci... il ben essere di mio 
cugino sta nelle vostre mani [va nel suo ap- 
partamento) 

Enr. Dio, Dio mio! (si pone al lavoro) 

SCENA. V. 

Emvnuelle, Margherita, Paolantonio, 
e Enrichetta. 

Mar. [a Eman.) Ora vedrete il nostro piccolo giar- 
dino ricco però di molte piante esotiche bo- 
taniche. 

Ema. La vedrò volentieri. 

Pào. Vi hanno speso moltissimo. Vedete, sig. ca- 
valiere, la sig. Margherita ha rinunziato a 
prender marito per amore della casa alla quale 
è affezionatissima. Ella divide il suo tempo 
tra le cure domestiche, i lavori donneschi e 
il suo giardinetto unico suo conforto — a sera 
si riuniscono qui pochi nostri vecchi amici. 

Ema. Davvero che è una vita come nell’età dell'oro. 

Mar. Che volete? Si fa il meno male che si può. 

Ema. Mi pare che facciate molto bene. 

Mar. Voi siete troppo buono. 

Ema. Son giusto. 

Mar. Grazie, grazie (Oh che uomo? Oh che uo- 
mo! È dei nostri) 

Ema. f che avrà guardato coll' occhialetlo) Ohi ecco 
là quella bella ragazza tutta intenta al lavoro. 

Mar. Anche questa la tengo in casa per aiutarla. 

Pao. Si, si, la fa cucire... 
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Mar. Ma non sapete che se non fossi io non tro- 
verebbe lavori? 

Ema. E perchè? 

Mar. ( tira in disparte Eman. perchè Enrichetla 
non l'oda, sebbene non abbia udito neppure 
V altro dialogo.) 

Enr. {da sè) Parlano di me. 

Mar. È forestiera, e di lei non si sa nalla, nè chi 
è, nè d’onde venga. Ha avuta poi una edu- 
cazione superiore ai suoi mezzi ed al suo sta- 
to... ed ha certe massime che non... Basta; 
basta... mi capile? 

Ema. E chi glie le ha insegnate queste massime? 

Mar. Sua madre. 

Ema. Dunque sua madre doveva appartenere a una 
distinta famiglia? 

Mar. Si crede, ma non si sa altro, perchè ella è 
piovuta in questa città, come suol dirsi, e non 
ha voluto parlar mai idei tempi passati; nep- 
pure questa fanciulla ha voluto mai rispon- 
dere alle mie domande che di quando in quan- 
do le ho dirette per iscoprire... 

Ema. (a Marg. e a Paolanl.) La conoscete questa 
sua madre ? 

Pao. No. 

Mar. Io l’ho veduta due o tre volte solamente! 

Ema. (Ho bisogno di parlare a qoesta fanciulla) 
Sig. Margherita, non avevate detto di farmi 
vedere il vostro giardino? Vi pregherei. — 

Mar. Volentieri, se così vi piace. (Come si è turbato!) 

Ema. Signora, ecco il mio braccio. ( dopo aver guar- 
dato Enrichelta) Sig. Paolantonio, scusatemi 
se oggi vi tolgo il bene di servire la signora. 

Mar. (Come è galante) Enrichelta, finite quel pic- 
colo lavoro che vi bo raccomandato. 
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ÈnR. Poi anderò da mia madre? 

Mar. Allora ve lo permetto. Sig. Paolantonio, se-» 
guiteci* (partono tutti e tre) 

Enr. (si alza e riverisce, si pone di nuovo a se- 
dere e lavora) HanDO parlato di me, e molto... 
Cori quanta affezione mi guarda quel signore I 
eppure non mi fa paura come tanti altri! 

SCENA ¥1. 

Francesco esce con un tovagliuolo dentro il quale 
saranno dei piatii i ove si suppone vi sia da 
mangiare, e detti. 

Fra. Enrichetta! 

Enr. Oh Francesco! Dove andate? 

Fra. A far quello che dovreste far voi se un so- 
verchio scrupolo non vi trattenesse* 

Enr. Io non son padrona, nè voglio chiedere. 

Fra. Neppur io, corpo d’una granata, son padrone* 
ma quello che è superfluo e che si dovrebbe 
gettar via, io lo conservo e lo porto alla buona 
vostra madre. Povera donna, mi ama tanto, e 
mi è tanto grata! 

Enr. Se ve lo sia io, più che le mie parole, ve lo 
dica il mio silenzio ; ella dopo me non ha al- 
tri amici che voi. 

Fna. E ne ho delle prove... ed io le porgo quei 
conforti che credo più opportuni. Quattro anni 
di malattia !... Son lunghi* son cose dolorose... 
e poi quell’ andar soggetta a insulti da farla 
morire in un minuto secondo... e poi, e poi... 

Enr. E poi che? 

Fra. Eh ! niente niente* Lasciate che vada se non 
volete che mi freddi la roba... tutto a tempo 
e a luogo. 

Enr. Salutatemela..* e ditele che tra poco sarò da lei. 


Digitized by Google 


— 34 — 

Fra. Sarete servila — Addio la mia bambina [pòrte 
per la Com .1 

Enr. Oh se i padroni di questa casa somigliassero 
a Francesco! 

. SCEMA VII. 

Ambrogio e delti. 

àmb. Dove sono gli altri? 

Enr. Sono andati in giardino, [sempre lavorando) 

Amb Benissimo. Intanto che li attendo faremo un 
po’ di conversazione tra noi. 

Enr. Come vi aggrada. 

Amb. Che ti pare di quella ruvida di mia sorella? 

Enr. Q uello è il suo carattere, ed io non mene dolgo. 

Amb. Vedi, se tu volessi, le si potrebbe fare un 
po’ di dispetto. i 

Enr. Io non devo, nè so per cosa far dispetto ad 
alcuno. 

Amb. Povera figliuola sei pur buona! Ma senti che 
razza di dispetto sarebbe... scommetto che 
quando l’avrai saputo, approverai. 

Enr. Comunque sia, quando dovessi recar disturbo 
non vorrei esser complice neppure del più in- 

< . cocente scherzo. 

Amb. Per bacco non dev’essere uno scherzo, ma 
un fatto, e un fatto serio — Ascoltami — Io 
son comodo : tu sei di buona famiglia... deca- 
duta... ma che importa? Se tu acconsenti. . 

Enr. (Oh Dio!) 

Amb. Ebbene, se tu acconsenti, io ti faccio mia. 

Enr. ( vorrebbe alterarsi, ma si frena, e prendendo 
il tuono dello scherzo) Sembra che quest’oggi 
abbiate voglia di scherzare: evviva il vostro 
buon umore: il cielo ve lo mantenga cent’anni. 

Amb Grazie dell’augurio — Ma del resto, io non 
ischerzo; dico davvero, e son pronto ad as- 
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sicurarti una somma discreta in caso d’una 
mia morte. 

Enr. Giacché sembra parliate sul serio, io vi ri- 
sponderò che vi ringrazio della buona volontà, 
che non posso, che non voglio per anche legarmi. 

Amb. Knrichelta, e non pensi a tua madre? Dalla 
brutta soffitta scenderebbe in un comodo ap- 
partamento ove sarebbe servita come una da- 
ma cominciando dal vitto... dimmi a questo 
non ci pensi? 

Enr. Mia madre rifiuterebbe il palazzo d’ un re, 
quando sapesse che a me costa la pace del 
cuore! (smette di lavorare) 

Amb. Eh via che non avrebbe tanti scrupoli! cre- 
dimi; tua madre alla vista di una buona ca- 
mera, di un miglior letto, d’una mensa non 
tanto parca, tua madre avrà meno poesia di 
quella che credi per rigettarla e più filosofia 
per accettarla. Parlagliene e vedrai. 

Enr. A mia madre? Signore voi giudicate troppo 
facilmente le persone che non conoscete. 

Amb. Che importa conoscerla? Non è ella povera? 

Enr. Ma chi, come mia madre, ha sortito dalla na- 
tura un’anima capace di generosi sensi, edu- 
cata alla scuola della sventura, sa anche in 
faccia alla morte rinunziare ai comodi della 
vita, quando il possederli costano una bassezza. 

Amb. Se di tanto è capace tua madre, anche tu... 

Enr. Io? Il rispondervi non vorrei vi fosse d’offesa. 

Amb. (fuori Andrea) Dunque tu ad onta d'un mi- 
gliore avvenire, d’una sorte invidiabile dirim- 
petto a quella che subisci, tu non mi ameresti? 

Enr. No. 

Amb. (la (juarda fisso , pausa) E mo lo dici così 
secco ? 
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Enr. Come la sento. 

Amb. E non temi...? 

Enr. I)i che? 

Amb. Di nulla,., scherzavo. 

Enr. L’ho creduto sempre dal momento che in- 
cominciaste a fare delle proposizioni. Lasciate, 
sig. Ambrogio, che vada da mia madre; ella 
avrà bisogno certamente di me. (parte) 

And. (si ritira , indi a poco ritorna) 

Amb. Superba !... ma la piegherò — Sposata, la da- 
rei in custodia a mia sorella... e a lei non si 
farebbero... tornerebbe comodo alla mia casa... 
penseremo.., intanto andiamo in giardino. 
And. Padre! 

Amb. Che vuoi? 

And. Confessarvi uu mio torto. 

Amb. E quale? 

And. Di avere scoperto che voi amate Enrichetta. 
Amb. Sciagurato! tu dunque stavi ad ascoltare^ 
And. Ma per vostro bene. 

Amb. Come? 

And. Enrichetta! 

Amb. Ebbene. 

And. Enrichetta è innamorata. 

Amb. Di chi? Di te forse? 

And. No, di Roberto ed è corrisposta. 

Amb. Sciagurato! ma come sai? 

And. Or ora qui l’ho sorpresi, e mi hanno con- 
fessato il loro amore, 
àmu. Bisogna dividerli. 

And. Bisogna perderli. 

Amb. Silenzio — vieni nel mio appartamento, (parte) 
And. Vi seguo — Ilo vinto, (parte dietro al padre) 
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SCEMA I. 
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Ambrogio solo al tavolino che pensa. 


* • , i > « i 

Asm. Non v’è altro mezzo — Partirà o accettando 
le proposte del Cavaliere, o solo... Lo fornirò di 
mezzi per una volta soltanto; e se egli ha in- 
gegoo, come dicono, lontano potrà incontrare 
una sorte migliore di quella che potrebbe nel 
proprio paese. Queste ,son lettere... due cre- 
denziali... tutto in questo portafoglio... appena 
torna, gliene terrò proposito... se non accet- 
terà... lo costringerò. Vien gente, ritiriamoci. 
{parte) ‘ . . . * ' 

SCEMA IX. 

Margherita dulia comune, dalla parte a destra 
indi Francesco. 

Mar. .Andrea, ( chiamando ) Andrea, ,-rr Fugge 
come un lepre 1 Ho lasciato il mio cavalier 
servente con Paolantonio in giardino r— Egli 
s’intende di tutto; parla di botanica come un, 
. professore. 

Fra. Appunto lei sig. Margherita. 

Mar. Cosa è stato? 

Fra. Dica, è entrata nella stanza contigua alla 
cucina, dov’è la tavola su cui ripongo ; T ar- 
genteria? „■ . 

Mar. No, io vengo dal giardino. 

Fra. Oimè! mi manca il inspiro! £ 
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Mar. Che avete? Su, parlate. 

Fra. Sig. padrona, mancano sei posate d’argento. 

Mar. Che mi dite! 

Fra. Son andato, fatto il servizio di cucina, per 
mettere l’argenteria nel suo astuccio, e mi 
sono avveduto di questa mancanza... il restante 
poi era sparso qua e là, e alcuni pezzi l’ho 
trovati per terra. 

Mar. Mio Dio! chi l’avrà rubata...? ( per chiamare , 
e tornando a Francesco) Ma avete veduto en- 
trare alcuno ? 

Fra. Io no, signora. 

Mar. E Enrichetta? 

Fra. La crederebbe forse capace di questo furto? 

Mar. Non dico questo, ma... solamente per sapere 
se avesse veduto... 

Fra. Non è possibile, perchè avanti il fatto era 
salita da sua madre. 

Mar. Ambrogio, Ambrogio... ( chiama ) Francesco 
ritiratevi. (Fran. parte) 

SCELTA III. 

Aubrogio dalle sue staìize e delta. 

Mar. Venite, venite... vostro nipote... almeno così 
suppongo, perchè chi volete che sia venuto 
in casa ed abbia avuto tanta audacia...? 

Amb. Ma insomma? 

Mar. Insomma, mentre noi eravamo in giardino, 
mentre Francesco dava sesto alla cucina, son 
mancate sei posate d’argento. 

Amb. Possibile? 

Mar. Senz’altro. 

Amb E non avete indizi!? 

Mar. Nessuno — Ma chi può essere stalo se non 
il vostro degnissimo pupillo? 

Am*. Lo credete? (con gioia repressa) 
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Mah. Senza dubbio. 

Amb. Ebbene! ( per andare) Ma prima (tornando 
indietro) bisognerebbe esserne certi... perchè 
se non fosse? 

Mab. Comunque sia, noi siamo obbligati a render 
consapevole di questo furto la giustizia. 

Amb. Anche questo è vero. Ma che risponderò, se 
mi domanderanno se ho io degli indizii? 

Mar. Affoghereste in un bicchier d’acqua! Dite 
che i vostri dubbi cadono sul vostro nipote, 
perchè è un giuocatore; che non è più di 
stamani che si è giuocato il cappello e il sopra- 
bito nei pubblici biliardi; cbe non è difficile 
che per riparare a qualche altra sua scapa- 
taggine sia ricorso a questo mezzo; che questi 
non son che dubbi, per cui voi pregate quei 
ministri ad agire con cautela. 

Amb. Bene, farò così, (si volta e vede gli scaffali 
di libri vuoti) E tutti i libri di Roberto chi 
l’ha tolti di qui? 

Mar. ( guardando ) Mancano i libri? Non vi è più 
dubbio. È desso il ladro... e sebbene questi 
sieno di sua proprietà, fatene parola nel re- 
ferto per avvalorare i vostri dubbi. 

Amb. Ora (tra il rabbioso ed il contento ) vedremo 
chi sarà il difensore di quello sciagurato. Ma 
non si perda tempo... andiamo. 

Mar. Tornate presto. 

Amb. Sarà mia cura, addio, (uà per andare) 

Mar. (lo chiama indietro) Ambrogio! e se ritorna 
Roberto in questo tempo, come mi dovrò 
contenere? 

Amb. Converrebbe dissimulare... Ma Taffare dei libri 
è troppo visibile... fategli conoscere la man- 
canza di quelli... e domandategli... ma in modo 
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cauto, se sappia che n’è avveduto:.'. Se egfi 
confessa, allora potrete accusarlo della man- 
canza dell’argenteria... in somma prendete 
norma dalle circostanze. Badate di non tra- 
dirvi con quel vostro fare da rodomonte. 

Mar. Procurerò frenarmi — andate. 

Amb. Addio, (nò per andare frettolosamente) 
SCEMA IV. 

Paolantonio> Emanuéllr e detti. 

Emà. Dove con tanta fretta sig. Ambrogio? 

Aajb. Scusatemi, un’ affare di grande importanza 
esige che io esca di casa. Margherita! Con 
1 permesso di questi signori, (uà a parlare a 
Margherita ) ‘ 

Ema. Accomodatevi, [parla con Paol.) 

Amb. (a Mar.) Guardate di poter trattener qui 
costoro. 1 

Mar. Farò quanto mi dite, [seguita a parlar piano 
'con Ambrogio) 

Ema. Già, già, era quello (a Paol.) che aveva ap- 
punto in mira, quel birichino di cui vi ho 
parlato alcuna volta... gli ho tenuto spessis- 
simo dietro, divertendomi del suo spirito e 
delle sue scapataggini alle quali tnblte volte 
ho riparato!... 

Pao. [forte) Voi! 

Ema. Zitto... badate che alcuno sappia. 

Amb. [forte a tutti) Signori, io spero che al mio 
ritorno vi ritroverò. Non vedete il tempo mi- 
naccia pioggia: stasera faremo un poco di 
conversazione:.. V’intervengono delle persone 
rispettabilissime... Tu intanto gli potrai mo- 
strare la libreria, la camera bianca, la camera 
vérde, delle rarità che contano anni ed anni 
’• d’uòmini: . ‘ 
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Ema. Per le sei ho ordinato che la mia carrozza 
venga a prendermi, perchè debbo fare una 
visita di complimento; fatta questa, mi farò 
un pregio di tornare presso di voi. 

Asm. Vi ringrazio — a buon rivederci ( guarda 
l’orologio ) sono le cinque: fra un’ora sarà 
tutto terminato, [farle dalla comune con cap- 
pello e mazza) 

Ema. Dunque, come diceva poc’anzi al sig. Am- 
brogio, io spero di vincere l’ostinatezza di quel 
giovine. 1 

Pao. Sarà, ma permettete che ne dubiti. 

Mar. Ed io son persuasa che non vorrete vin- 
cerla... quando saprete... 

Ema. Ghe cosa? 

Mar. Se sapeste quante ce ne ha fatte? 

Ema. Ma cosa mai avrà fatto? Cose di gioventù, 
scapataggini, vivacità...! Cara la mia signora, 
in certe nature si rivela la sovrabbondanza 
di una vita fìsica e morale, la quale è schiva 
di qualunque giogo, e specialmente quando 
non è imposto da roano maestra. Tutto si 
doma in questo mondo dal leone fino al ca- 
vallo, ma con regole diverse... Se pretendete 
domare appunto il leone come il cavallo, non 
riuscirete. 

Mar. Tutto si doma, avete detto benissimo fuori 
che costui però. Cosa non si è fatto nella sua 
fanciullezza? Castighi degni genere... 

Ema. Voi avete forse applicato a Roberto quello 
che è proprio del leone — Dovevate appli- 
cargli quello che si conviene all’ uomo dotato 
di ragione, cioè buoni maestri, e coscienziosi, 
buoni libri, buoni amici. Voi invece avete 

' . 4 * 
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convertiti questi ritnedj in gastighi a cui 
repugna ia dignità umana. E fortuna che Ko- 

i berlo dolalo di un cuor eccellente, ha solo 
ascollati i generosi impulsi, chè altrimenti 
questo sistema d’educazione così acerbo, così 
snaturato, ne avrebbe fatto un cattivo soggetto. 

Mar. Signore l dunque voi credete che quello che 
abbiamo fatto, l’abbiamo fatto per volergli male? 

Ema. No — la vostra colpa, in questo caso, è di 
non aver conosciuto l’indole, il carattere di 
quella natura ardente, di non aver saputo 
scegliere un sistema di educazione alto a con- 
vincerlo, e non a indispettirlo; credete voi 
che a tutti i caratteri si confacciano i me- 
desimi metodi? credete che le medesime dosi 
di farmachi portino giovamento a tutti i corpi? 

Pao. Ve l ho detto tante volle (a Margh.) non ti- 
rate tanto la corda, perchè si strapperà... e 
voi non avete mai voluto darmi retta... mira- 
colo che non si sia strappata davvero...! 

Mar. Altro che strappata!... andata in pezzi volete 
dire piuttosto. 

Pao. E come 9 

Mar. Quella natura ardente e generosa, è divenuta 
orribile, abominevole. ( questo sarà detto in 
modo beffardo) 

Ema. Che volete dire? 

Mah. Guardale i due scaffali vuoti di libri da un'ora 
a questa parte — e poi .. 

Ema. E poi? 

Mar. Poi... mancano sei posate d’argento. 

Pao. Voi mi fate stupire... 

Ema. Ma come credete che sia stalo Roberto in- 
vece che i servi... o qualche altro... 

Mar. In quanto al mio servitore, io resto garante. 
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Ema. Ma noi pare che vi sia anche un altro gio- 
vane in casa... 

Mar. Andrea! quella perla di figliuolo! Vi pare! 
In lulla la città non vi è un giovine più su- 
bordinato di lui... 

Ema. Tutto sta bene, ma perchè basate dunque i 
vostri dubbi sopra a Roberto? 

Mar. Per la sua condotta passala, per la sua mania 
per il giuoco. 

SCEMA V. 

Roberto di dentro cantando e detti. 

Mar. Eccolo... e con una sfacciataggine che fa 
rabbia. 

Ema. Ora scuopriremo la verità. 

Rob. ( dalla comune) Felice sera a questi signori. 
(Ancora qui costui!) 

Ema. Finalmente ho il piacere di vedervi — Per- 
chè non avete voluto onorarmi della vostra 
presenza a tavola? 

Rob. Perchè avevo paura di divenire vostro servo. 

Ema. Servo di chi? 

Rob. Di voi. 

Ema. Ed io invece vi voleva per amico e non per 
servo. 

Rob. Per amieo...l Gli amici non perseguitano co- 
me voi fate. , 

Ema. lo non v’intendo. 

Rob. Negate che da un pezzo in qua vi trovate 
in tutti i luoghi pubblici e privati, nei quali 
mi trovo io 9 

Ema. E che vuol dir cotesto? Non sono io pa- 
drone d’andare nei luoghi pubblici? E non 
posso aver io le medesime aderenze che voi, 
per trovarmi nei medesimi luoghi privati? 
Anzi questo dovrebbe provarvi ch« sono 
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, conosciuto abbastanza per esser ammésso do- 
vunque. 

Rob. Qui sta il forte — Tutti vi conoscono, ma 
non sanno chi siete, nè che facciate. Ognuno 
ne domanda, e nessuno sa dare una risposta 
soddisfacente. * ‘ : 

Ema. E voi ne avete dimandato di me? 

Rob. E quaote volte! ma sempre coll’istesso Suc- 
cesso. 

Ema. Sicché bramereste sapere chi sono. 

Rob.. Sarei curioso. .. 

Emà. Or bene io son pronto a darvi quegli schia- 
rimenti che crederete più propri, purché voi 
primo mi facciate conoscere le vostre azioni. 

Rob. Le mie azioni? Queste son chiare come la 
luce del giorno — meno qualche difettuccio 
proprio della mia età, poi... 

Ema. Per ésempio il giuoco... 

Rob. Non giuoco più, sebbene sia un gran sacri- 
fizio, perchè, vedete: ora che avevo inteso là 
filosofia del giuoco, ora che facevo i caramboli 
di gireria, ili scatteria; ora che ero capace di far 
quasi partita sulla stecca., ma l’bo promessoarne 
stesso e al mio buon genio, non giuoco più. 

Ema. E chi è questo buon genio? 

Rob. Ho, la disgrazia di non conoscerlo Ma se 
lo scuopro, gli proverù la mia gratitudine. 

Ema. Kòn serve., il vostró buon genio ha bisogno 
di un cuore puro, senza macchie disonoranti. 

Rob. Che parlate voi di disonore? 

Ema. Roberto voi siete accusato, e conviene che 
vi difendiate. 

Rob. Accusato? e di che? 

Ema. Di un delitto grave. 

Rob. D'un delitto?,.. Eh voi scherzate! 
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Ema. Avvertite che non son io che vi accuso. 

Rob. Fuori dunque l’accusatore. 

Ema. Domandatelo alla vostra sig. zia. 

Mar. A me, si signore, a me... e non importa che 
mi facciate gli occhiacci... cbè a me non 
mettete soggezione... già lo sapete... 

Rob. ( dopo un momento ) Or bene? 

Mar. Dove sono i vostri libri? 

Rob. I miei libri? Ah! Mi sia permessa una do- 
manda avanti di dare una risposta. Di chi 
sono i libri dei quali mi chiedete conto? 

Mar. Vostri... ma non per questo... 

Rob. Quando confessate essere di mia proprietà, 
voi mi dite che ne posso disporre siccome 
voglio. 

Ema. Non sempre è vera cotesta massima, scusa- 
temi, perchè si può vendere od impegnare 
un oggetto per qualche ragione plausibile, per 
qualche circostanza imperiosa... ma... 

Rob. I libri io li ho impegnati per una causa non 
riprovevole. 

Mar. Eh, che voi ce la volete dare ad intenderei 

Rob. Io non mentisco mai — Voi lo sapete. 

Mar. Sentiamo l'opera non riprovevole che avete 
esercitata. 

Rob. Io non fo mai pompa, non ostento quel poco 
di bene che mi è dato di fare; Lo fo, per- 
chè lo fo e addio* 

Mar. Ammettiamolo pure — Per compiere la vo- 
stra opera vi sono occorsi altri oggetti? 

Rob. Fortunatamente no. Perchè mi fate cotesta 
domanda? • <■ ' 

Ema. (Io tremo.) 

Mar. Perchè poco dopo che voi siete uscito di casa. 
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. sono mancale sei posate d’argento, che noti 
erano state riposte nei soliti astucci. 

Rob. Ebbene? 

Mar. Che ne avete fatte? 

Rob. Io...? Ah! voi mi vorreste cimentare dan- 
domi quella taccia che sognate da tanto tem- 
po .. (serio) ma io sdegno rispondere a cosi 
ingiuriosa imputazione. 

Màr. E credete che serva cotesto disprezzo? 

Rob. La mia è alterezza che voi non conoscete 
neppur di nome. — Quando le cose sono im- 
possibili, come questa di cui voi mi tacciate, 
diventano ridicole. 

Mar. Tutto depone contro di voi. 

Rob. Non mi cimentate — Zia! rammentatevi che 
son vostro nipote. 

Mar. Io non ho nipoti quando sono capaci di rubare. 

Rob. Io ladro? lo!... Ah! (cade convulso sfinito 
sopra una sedia) 

Mar. Vedete come il delitto si manifesta nell’istessa 
sua violenza? 

' SCENA VI. 

Francesco dalla comune e poi un Povero e deiti. 

Fra. Sig. padrona, vi è un uomo di bruito aspetto 
che chiede con grande urgenza di vedere il 
sig. Roberto. 

Rob. (si alza fa per andare nel suo appartamento 
ma ricade abbattuto ) Non vi sono per alcuno. 

Mar. In casa mia son padrona io — Ditegli che 
passi, (a Frane.) Forse costui farà conoscere 
la verità. 

Fra. (forno precedendo il povero) Venite, passate 
quell’uomo. 

Pov. Dov’è, dov’è?... Che io lo vegga... Oh! siete 
voi signore, che avete...? 
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Mar. (in modo aspro ) Rispondete a me. Chi siete 
voi. Cosa volete da mio nipote? Quali inte- 
ressi vi legano a lui? 

Per. (umilmente) La gratitudine, signora; mi ral- 
legro che voi abbiate per nipote un giovane 
di questa sorta! Se voi sapeste! Un fornajo 
inesorabile per un conto che non aveva po- 
tuto fin qui saldare, mi aveva mandato i pub- 
blici esecutori, i quali si disponevano a por- 
tarmi via tutto il meglio che mi trovavo; 
quando, non so come, si è presentato al capo 
di questi esecutori quest’angelo; e dopo aver 
parlato seco lui pochi istanti, è sparito — Di 
Jì a un momento è tornato portando la rice- 
vuta del mio inesorabile creditore, per cui gli 
esecutori soddisfatti, hanno abbandonalo quel- 
l’odioso incarico. Io e mia moglie volevamo 
ringraziare il giovane benefattore, ma egli si 
era di già involato — Ecco perchè, o signora, 
voi mi vedete in questa casa, ecco perchè io 
ringrazio questo giovine degno di tutta la mia 
gratitudine e della benedizione del cielo. 

Mar. E quale è la somma pagata per voi? 

Pov. Ottanta lire. 

Rob. (stringendo la mano al povero) Andate, buon 
uomo, e siate certo che son soddisfatto della 
vostra gratitudine. 

Pov. Lasciate, lasciate che io vi baci la mano, e 
poi parto. 

Rob. La mano? a me? no, no; un bacio piuttosto. 
( glielo dà) 

Pov. Oh Dio! quanto siete buono ! Non posso trat- 
tener le lagrime. 11 cielo vi ricompenserà in 
; eterno. ( parte piangendo) — (pausa) 

Ema. (a Mar.) Signora che ne dite, che ae pensale? 
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Mar. Mai Chi sa che quest’uomo non sia stato 
invitato a rappresentare là parte di beneficato. 

Rob. Sono stanco di soffrire più oltre — Domani 
udrete le mie determinazioni, (và nelle sue 
stanze a sinistra) 

SCENA VII» 

Francesco (porta i lumi) e detti. 

Fra. Una lettera per voi, sig. Margherita, (gite/a 
porge) * ; 

Mar. (prendendola) Permettete? (a Ema. e Paol) 

Ema. Servitevi pure., (và a parlare con Paol.) 

Mar. (da sè) È anonima — Leggiamo » — « Vostro 
« nipote Roberto ama ed è riamato da En- 
« richetta, la cucitrice: si crede che ab- 
« biano concertato per questa notte una 
« fuga. State all’erta: ciò per vostra norma. — 
(forte) Che ho letto mai! 

Ema. Cosa, se è lecito? 

Mar. Leggete. 

Ema. (dopo aver letto) Chi è certo di dire la ve- 
rità, non si nasconde sotto il velo deU’anoniino. 

Mar. (a Frane.) Chiamale Enrichetta. 

Fra. Subito... oh! eccola... come è pallida !..i (en- 
tra la Enrichetta esce dalla comune) 

SCENA Vili. 

Enrichetta e detti. 

Enr. ( entrando dice piano a Fran.) Quando potete, 

> andate da mia madre. 

Fra. Subito, (parte) 

Mar. Cosa avete fatto fino ad ora? dove siete stata? 

Enr. Finito il lavoro, sono salita da mia madre 
che era in uno stato orribile. Sono scesa giù 
in farmacia e son ritornata presso di lei con 
una pozione che l’ha alquanto .calmata: po- 
veretta! era in delirio. Parlava d' Un’ ombra 
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apparsa e scomparsa... Povera madre mia ! ho 
timore per la sua vita. Appena ho veduto che 
stava meglio, non ho mancato di venire a fare 
il mio dovere. 

Mar. Il cielo vi vorrà punire per le vostre mire 
poco rette. 

Enr. Che dite signora? 

Mar. Fate l’innocentina, credete che non si sappia... 

Eira. ( interrompendola ) Una preghiera — Lascia- 
temi con questa fanciulla; io a sangue freddo, 
potrò meglio di voi leggere nell’anima sua. 

Mar Come! volete? 

Ema. Ve ne prego. ( con grazia) 

Mar. Addio signorina... vi lascio... per rivederci 
tra poco. Sig. Paolantonio, se vi piace segui- 
temi. (porte con Paol.) 


SCEMA XV. 

Emanuellb e Enrichetta. 

Enr. (è rimasta estatica) 

Ema. ( scuotendola ) Ascoltatemi giovinetta. 

Enr. (scuotendosi) Ah! Siete voi signore? Cosa 
ha detto la sig. Margherita? Io sono così 
confusa... ho tante afflizioni! La mia mente 
non è più limpida come una volta. Mia ma- 
dre... Povera madre!... Lasciate che vada a 
lavorare nelle stanze della signora Margherita... 
Addio signore, (per andare) 

Ema. Fermatevi. 

Enr. Lasciate, (sempre per andare) 

Ema. Ve ne prego \ 

Enr. Come volete, (con rassegnazione) 

Ema. lo vi farò qualche interrogazione; vi pregherei 
a rispondermi. 

Enr. Vi risponderò, sì, perchè non lo dovrei? 

5 
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F/ma. Da quanto tempo siete in questa casa? 

Enr. Da quattro mesi. 

Ku. Siete di questa città? 

Enb. No, o signore. 

Ema. Di dove siete? 

Enr. Io fui allevala in un villaggio di qui molto 
lontano, dal quale mia madre mi ha tolto che 
saranno solo quattro anni. 

Emi. Dunque vostra madre non è stata sempre 
con voi? 

Enr. No. 

Ema. E dove dimorava, lontana da voi? 

Enr. (lo guarda diffidente) Non lo so. 

Ema. Non lo sapete? 

Enr. ( come sopra] Vi ho detto di no. 

Ema. Ho inteso, voi diffidate di me. È giusto che 
io prima mi guadagni la vostra confidenza — 
Voi avrete osservato che dal momento che vi ho 
veduta, vi ho guardata con un certo interesse. 

Enr. È vero. 

Ema. Me lo credete? Appena vi ho veduto vi ho 
preso a cuore. Poi quando ho saputo che voi 
eravate l’unico sostegno della madre vostra, 
che lavoravate per Lei, io ho deciso di cono- 
scervi. Ma come fate a sostener voi stessa e 
vostra madre col guadagno di pochi soldi? 

Enr. Lavorando giorno e notte. 

Ema. Figlia generosa, quanto vi ammiro! Ma 
veniamo a noi — Sarebbe stalo scritto alla 
sig. Margherita che Roberto vi ama, che avete: 
concertato seco lui una fuga per questa notte 
medesima — Sarebbe vero? 

Enr. Signore! Siate o non siate quello che dimo- 
strate essere per me, io non vi negherò che 
Roberto mi ama e che io gli corrispondo. E 
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perchè dovrei negarvelo ? Me lo disse poc'anzi 
Roberto stesso che non doveva arrossire del mio 
amore. In quanto alla fuga, vi prego a cre- 
dere che è vile calunnia come il calunniatore. 

Ema. Godo di trovare in voi quella schiettezza e 
quell’ alterezza che è propria degl’innocenti. 
É come si chiama vostra madre? 

Enr lldegonda. 

Ema. lldegonda! e vostro padre? 

Enr. Adolfo. 

Emà. Adolfo! (io tremo) è morto... senza che voi 
l’abbiate conosciuto, non è vero? 

Enr. (sospira) Pur troppo l 

Ema. E come mai vostra madre vi ha celato il 
■ nome della città da cui traete l’origine? 

Enr. Ogni volta che glie l’ho dimandato mi ha 
risposto: È una storia di sangue, dolorosa... 
quando io non sarò più, tu la saprai. 

Eh a. (con interesse) E il vostro cognome? 

Enr. Armeni, 

Ema. Armeni! (Ah non è dessa! fu un’illusione... 
Ma i nomi del padre e della madre!) (le guarda 
le mani) 

Enr. Ma per cosa mi guardate? Che andate cer- 
cando nelle mie mani? 

Ema. Il vostro anello, quell’anello che vi ho veduto 
stamane. 

Enr. Eccolo. 

Ema. (Non vi è dubbio è quello.) Chi ve l’ha dato? 

Enr. Mia madre. 

Ema. Vi ha detto da chi l’aveva ricevuto? 

Enr. Lo cedeva a me, perchè le ricordava giorni 
troppo felici. L'aveva ricevuto il giorno del 
suo sposalizio. 

Ema. Andiamo, andiamo da vostra madre. 
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Enr. Voi su ìu una soffitta?... 

Ema. È taDto tempo, o Enrichetta che sospiro 
questo momento! andiamo, (prende Enrichella 
per mano e fa per andare) 

SCEMA X. 

Ambrogio dalla comune con un Ufficiale 
poi Paolantonio, Margherita e detti. 

àmb. Eccola. Sconsigliata che avete mai fatto! 

Uff. Enrichetta Armeni? 

Ema. E che volete da lei? 

Uff. (appressandosi ad Enrichella sema guardart 
Eman.) Enrichetta Armeni, seguitemi. 

Enr. (impaurita) E dove? E perchè? 

Uff. Per un rapporto segreto è stata fatta una 
perquisizione in casa vostra, ed è stato tro- 
vato il corpo del delitto. 

Enr. Chi ha consumato un delitto? 

Ema. Che intendo! 

Uff. Le posate d’argento mancate al sig. Ambrogio 
Amati, esistevano in una cassa di vostra 
pertinenza. 

Enr. (scossa da tanta e sì orribile imputazione 
ritorna in sé) Io ladra! ahi Madre mia! Chi 
mi salva, chi mi difende? (a Eman.) Io sono 
innocente. 

Mar. (a Puoi.) Che ne dite? Eh! 

Ema. Se tutti ti accusano avrai in me un difensore. 

Enr. Grazie, grazie, (chiamando) Roberto! 

SCEMA XI. 

Roberto dalle sue stanze, poi Andrea dalle sue 

e delti. 

Rob. Enrichetta! 

Enr. (quasi fuori di sé) Venite, conducetemi sù, 
da mia madre, voi glielo direte che io non 
son ladra. • ’ 
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Rob Ladia. I Eorichetta la tua ragione... 

Enr. La mia ragione è sana, mi accusano per ladra... 
intendete? per ladra..! Permettete sig. Ufficiale 
che io vegga mia madre e poi sarò con voi 
sicura della mia innocenza — Andiamo, (o 
Rob. e Eman. si avviano } 

SCENA XII. 

Francesco di dentro e delti, poi Andrea che 
darà segno di dolore. 

Fra. Enricbett», Enrichetta. (fuori) Ah siete qui! 

Enr. ( non gli bada avviandosi ) 

Fra. Dove andate? fermatevi. 

Enr. Da mia madre. 

Fra. Da vostra madre? 

Enr. Abbisogna di me lo so, volo a lei. 

Fra. (la prende per un braccio ) È tardi... 

Ebn. Che? 

Fra. Spaventata dalla comparsa di questo signore... 
(additan.VUff.) presa da una forte convulsione.. 

Eira. Ebbene? 

Enr. ( disperata ) È morta forse? 

Fra. Pur troppo! (piangendo) 

Enr. Mia madre morta,..! Io disonorata..,! Dio, Dio 
mio è troppo. 

( Diverse posizioni dei personaggi — Roberto 
guarda Andrea, che darà segni di terribile 
dolore e accenna aver compreso esser egli il 
vero colpevole ) . 

. " >• r 
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SCENA I. 


Francesco al tavólino che avrà sigillato un gran 
plico e una lèttera , poi Giuseppe. 

Fra. (si alsa va alla finestra e chiama) Giusep- 
pe, vieni su liberamente. Ecco sigillato la let- 
tera che accompagnerà il plico, che quella 
povera donna che morì. ieri sera mi racco- 
mandava giorni sono, quasi prevedesse il vi- 
cino suo fine! Io credo bene mandarlo a colui 
che si è mostrato protettore di quella povera 
ragazza che è rimasta a vegliare sua madre 
fatta cadavere... povera ragazza» fa scoppiare 
il cuore 1 Ella giura su quel corpo freddo che 
è innocente, e lo credo... 

Giu. Scusate, compare, se vi ho fatto attendere, 
ma che volete? quei cavalli uon volevano star 
fermi! 

Fra. Ora bada a me — * Tu devi portare d’un vo- 
lo, intendi, questa lettera, e questo plico al 
suo indirizzo. — Ecco, (gliela dà) 

Giu. (ricevendola) Al suo indirizzo dove? Credete 
che sappia leggere come voi? Eh! se sapevo 
leggere a quest’ora... 

Fra. Che avresti fatto! 

Giu. A quest’ora o sarei un grand’uomo, a sarei 
in galera... 

Fra. Oh và là, che ne avresti fatto buon frutto. 
Ascoltami: tu conosci la villa Mauri fuori un 
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Uro dalla porta Nuova? (Giuseppe accenna di 
sì) Or bene, in quella villa abita il sig. al 
quale è diretta la lettera. 

Giu. Ho capito e vi servo — Vi è risposta? 

Fra. Sì, e no. domandane ed attendi. 

Giu. Addio compare. 

Fra. Servimi bene e presto, nè ti scordare di tor- 
nar qui in qualunque modo. 

Giu. Sarete servito, non dubitate; basta che mi 
rammenti ciò che voi avete fatto quando era- 
vamo come le dita, perchè faccia metter l’ali 
ai miei cavalli... 

Fra. Del passato non se ne deve discorrer più. 

Giu. Voi, ma io e i miei fratelli vi benediciamo 
. tu' li i giorni. 

Fra. Via, via ragazzaccio. 

Giu. Vado... 

Fra. Fa presto. 

Giu. E rimetterò il tempo con una frustatina d'av- 
vantaggio. (parie) 

SCEMA II. 

Francesco poi Andrea. 

Fra. Ora son più contento — Quel signore mi pare 
mandato dal cielo per questa infelice fami- 
glia! Se lo crederà ben fatto, aprirà egli il 
plico, altrimenti mi darà un consiglio per ri- 
trovare il modo di aver notizie del fratello 
del padre di Enrichetta. 

And. ( esce guardingo dalle sue stanze) Francesco? 

Fra. Signore! 

And. Nulla di nuovo dell’affare d’ ieri... 

Frv* Nulla. 

And. E Enrichetta? 

Fra. Poverina! piange davanti il cadavere di sua 
madre. 


Digitized by Google 



— 56 — 

And. Che se ne dice? 

Fra. Di che? 

And Del fatto, del robamento? 

Fra. Che volete che se ne dica? Tutti la com- 
piangono, perchè a tutti pare impossibile che 
abbia commesso quel brutto delitto, con quel 
aria sì dolce... sì pura... io non so, ma scom- 
• metterei che qualcuno per malavoglienza l’avrà 
voluta mettere io disgrazia. 

And. ( con rabbia) E chi miserabile? 

Fra. ( impaurito e scostandosi) Che volete che sap- 
pia! Mi avete fatto paura! Perchè mi avete 
chiamato miserabile nelsupporre che qualcuno.. 

And. Sei un imbecille. 

Fra. Grazie. (Soliti complimenti! Sempre così: i pa- 
droni quando hanno torto, vogliono ragione, 
maltrattano... quando non fanno di peggio.) 

And. [Che avrà guardato sempre Fran.) Io ho vo- 
luto dire chi può essere stato il miserabile..; 

Fra. Ah ! ora sì che v’intendo, e dite bene... de- 
v’essere stato una gran canaglia, un gran bir- 
bante quello che ha ardito .. 

And. (brusca) Francesco, basta così, va. 

Fra. Vado. (La marina è torba.) (per andare) 

And. Francesco ! • 

Fra. Comandate. < - 

And. E come mai non l’hanno tradotta alle pub- 
bliche carceri? 

Fra. Per un miracolo. 

And. Per un miracolo? 

Frv. Sì signore, così per dire. Quel signore che 
era a pranzo ieri, ha presentato un pezzo di 
carta all’ ufficiale, e questi ha rilasciato su- 
bito la fanciulla. 

And. E come lo poteva? Chi era? 
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Fra. Io non ne so più di cosi; ma non vi scor- 
gete, padroncino Andrea, in questo fatto la 
mano della provvidenza? 

And. Bene, bene — va, va. 

Fra. Non avete avuto piacere che sia restata li- 

, bera quella poveretta? 

And Sì, sì... molto piacere... va, va... 

Fra. Subito, (parie) . 

And. (txz a sedere, pausa , pensa , — dopo aver pen- 
sato) È un infamia, bisogna riparare. ( per an- 
dare in camera sua) 

SCEMA III. 

Ambrogio e Andrea. 

àmb. ( venendo dal suo appartamento e vedendo 
Andre a incamminato per le sue camere) An- 
drea fermatevi. 

And. Che volete da me? (si ferma vicino alla 
porla) . • 

Amb. ( Dopo averlo per un poco guardalo) Ho bi- 
sogno di parlarvi. 

And. Parlate. (se?isa muoversi) 

Amb. Avvicinatevi. 

And. (senza muoversi ) V’intendo, parlate. 

Amb. Verrò io se così vi piace, (va e lo prende 
per un braccio) Sciagurato che faceste? 

And. (imperturbabile) Non v’intendo. 

Amb. (Dopo un poco di silenzio ) Non m’intende- 
te ? Mi spiegherò. Quando iersera veniste nel 
mio appartamento, che concertammo? 

And. Che voi avreste fatto partire Roberto. 

Amb. Ma voi avete mantenuta la vostra parola, la- 
sciando a me la briga di mandare ad effetto 
il preso partito? 

And. Non lo so. 

Amb. Lo so ben io che voi vi siete vendicato da 
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malvagio col colpire mortalmente la poveri 
Enrichetta. 

And. [dopo aver pensato) E che m’importa che 
voi mi abbiate scoperto? Si è vero, perchè 
odiava Enrichetta come odiava Roberto. 

Amb. Perchè odiare Enrichetta?Io non vi comprendo. 

And. Perchè, ( confuso ) perchè faceva felice Roberto. 

Amb. Ma come avete potuto architettare sì nefando 
delitto? Ma credetemi, le conseguenze saran- 
no funeste. 

And. Sì, perchè il rimorso già mi uccide. — Oh! 
la notte che ho passata! Quante volte nella 
piena dello strazio sono stato in procinto di 
salire da Enrichetta, d’ andarla a trovare tra 
i ferri credendola prigioniera per svelarle il 
mio nero tradimento. Ora comprendo che a 
venti anni non si può essere tutti cattivi. 

Amb. Ma non sapete a qual penaandereste incontro? 

And. Certo a più mite di quella che io provo per 
il continuo rimorso. 

Amb. Ma l'onore? 

And. L’onore.,. Ah sì, sì, l’onore... (sogghignando) 

Amb- Ma la tua famiglia? 

And. La mia famiglia servirà di specchio alle al- 
tre per educare bene i figli. 

Amb. (La rabbia mi soffoca.) Ecco, ecco qual com- 
penso hanno i genitori che cercano con ogni 
mezzo far felici i proprii figli! Hai ragione bi- 
sogna rimediare, bisogna far dei felici, si è giu- 
sto... domani Roberto sarà sposo di Enrichetta. 

And. Ah noi 

Amb. E che t’importa se io rinunzio alle mie pre- 
tese su lei? 

And. No, vi dico, no, Enrichetta non sposerà mài 
Roberto. 
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Amb. Questo è il solo mezzo per riparare al danno. 
Sa no avvenga che vuole, Eurichetta sarà 
condannata... 

And. Condannata ! Sappiatelo, io amava Enrichetta. 

Amb. Tu, Enrichetta? 

And. Che sorda alle mie preghiere, disprezzava me ed 
amava colui che io avevo già cominciato ad 
odiare. Ma sento che io amo tuttora quell’an- 
gelica creatura, e che non posso vederla di- 
sonorata e punita per un delitto altrui. 

Enr. Dunque non per l’amor mio disprezzato tu 
commettevi un delitto, ma per vendicare Tonta 
tua. Va’, ritirati nel tuo appartamento... dopo 
la sciagurata tua confessione bisogna che ri- 
pari al tuo mal fatto... non escile dalla tua 
camera... 

And. Padre! 

Amb Te lo impongo. — 

And. Ma pensate che io son disperato... che farete? 

Amb. Bisogna che ripari all’onor tuo, che è il mio, 
e che pensi alla salvezza di quella fanciulla — 
Va’, obbedisci. ( Andrea via nelle sue camere ) 

SCENA IV. 

Ambrogio, indi Francesco, poi Roberto. 

Amb. Francesco, Francesco. 

Fra. Ai vostri comandi. 

Amb. A me Roberto e subito. 

Fra. Nel momento, (parte e poi torna) 

Amb. Il mondo quanto mi sembra diverso! In un 
giorno solo sono punito di sessantanni di vita — 
Ecco mio nipote. Anche per poco l’arte e 
l’ingegno non mi abbandonino! 

Fra. È vostro zio che vi vuole — ai vostri ordini 
sig. Ambrogio, (parie) 

Rob. Che si brama da me?' 
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Amb. Francesco. (Fran ritorna) Che nessuno in- 
terrompa il nostro colloquio, (parte Frane.) Io 
vi ho fatto chiamare, o Roberto, per inter- 
pellarvi sopra un affare dal quale dipende il 
vostro avvenire e la vostra felicità. 

Rob. Per la mia felicità voi! Se fosse stato ieri, 
avrei riso a questa proposizióne, oggi non posso 
perchè ho ragione d’ esser triste. 

Amb. Disgraziato, non vedi che cogli occhi dei tuoi 
venti anni, nè sai quanto vedano quelli che ne 
hanno sessanta. Io so, conosco la cagione della 
tua tristezza: tu sei innamorato. 

Rob. Sì, innamorato. 

Amb. Niente di più naturale — Ma dimmi un po- 
co — ora che colei si è macchiata di un de- 
litto e di un basso delitto, non sarà amata più 
da te. 

Rob. Macchiata di un delitto Enrichetta! Rinun- 
zierei piuttosto alla mia vita che crederla col- 
pevole. Io l’amerò sempre — sempre. 

Amb. (da se) L’affare s’incammina bene, (forte) 
Dunque se ti lasciassi fare tu la sposeresti? 

Rob. E chi lo potrebbe impedire? 

Amb. (da se) Proviamo — (forte) Io e l’onore. 

Bob. Voi? L’onore...? Che l’ha forse perduto in 
onta a tutte le apparenze? Basta che agli oc- 
chi miei sia quello che realmente è, poco 
m’ importa del folle giudizio degli uomini. 

Amb. Bravo, bravissimo! Tu dunque terresti io non 
nulla la proibizione della famiglia, che non vor- 
rebbe imparentarsi con chi ha... 

Rob. Proseguite. 

Amb. Con chi ha rubato, tanto è dirlo che no. (Se 
non scoppia, é un miracolo.) 

Rob. (soffocando in un sospiro lo sdegno) Credete 
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come v'aggrada — solo vi basti sapore che io 
la sposerò. 

A mb. Roberto, guarda a quello che fai. 

Rob. Lo so. 

Amb. Il lontano pentimento... 

Rob. Non lo curo. 

Amb. Dunque hai risoluto. 

Rob. Sì 1 

Amb. E nulla varrà a muoverti? 

Rob. Nulla. 

Amb. E non pensi... 

Rob. E non pensate voi che così riparo alle infa- 
mie di vostro figlio? 

Amb. Mio figlio! 

Rob. Ma credete voi che io non sappia come si 
vendicano i vili? Vostro figlio disprezzalo da 
Enrichetta nell'amore, superato da me nelle 
sue pretese letterarie, vostro figlio, o qualche 
altro suo infame prezzolato ha creduto portare 
un colpo mortale all’ amore, all’ ingegno, all’in- 
nocenza; ma questa non trema giammai. 

Amb. Come! mio figlio innamorato di Enrichetta? 
(fingendo di non lo sapere.) 

Rob. Sì, innamorato come voi. 

Amb. (Egli sa tutto.) Come me? Tu sogni. 

Rob. Voi sognavate quando credeste cosa fattibile, 
che il ghiaccio del vostro cuore potesse so- 
prastare a quel cuore virginalmente ardente. 

Amb Ma chi ti ha dette queste cose? 

Rob. Ella stessa. Anche il cavaliere è a cognizio- 
ne di tutto... Ora resta a sapere se voi o vo- 
stro figlio abbiate inventato il bel modo di 
vendicarvi, e qual parte ciascuno di voi due 
abbia sostenuta. ‘ ■ 

Amb. Roberto I 6 
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Rob. Vi fa specie che io parli così? Dacché mi 
conoscete ho mai cambiato tuono? Or bene, 
cosa avevate a dirmi? 

Amb. (dopo averlo guardato) Scuso in te la pas- 
sione e i tuoi venti anni... e voglio passar sopra 
ad ogni cosa per dirti quello che dovresti fare 
per tuo bene. Prima di tutto non ti sei av- 
veduto che io ho tentato di scuoprire il tuo 
cuore avanti di farti una proposizione? 

Rob. Cosa volete voi dire? 

Amb. Che io pure ho per innocente Enrichetla, e 
che lodo la tua geoero&a risoluzione. 

Rob. Dite davvero? 

Amb. Vuoi sposarla? (piano) Io ti fornirò di mezzi, 
e, di ampli mezzi, per una pronta fuga. 

Rob. Per la fuga di chi? 

Amb. Di Enrichelta con te, sposati, bene intesi. 

Rob. Una fuga! 

Amb. E come vorresti fare altrimenti? Ella è ac- 
cusata. 

Rob. Saprà difendersi 

Amb. Ma intanto... 

Rob. Intanto l’innocenza non trema, ma il colpe- 
vole — E questo colpevole è forse quello, che 
mi consiglia alla fuga, per far pesare eterna- 
mente l’infamia su quella povera creatura. 
Mai, signore, mai. 

Amb. (Ora è tempo di cedere.) Lodo la tua riso- 
luzione, bravo giovane... bravo... 1 (Bisogna che 
parli a Enrichelta) Io ti auguro che tu riesca 
felicemente ne’ tuoi divisamenti. — 

Rob. (secco) Lo spero. 

Amb. Addio. (Se Enrichetla non rimedia, io non so 
trovare il mezzo a farlo, (parte dalla comune) 
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SCEMA V. 

Roberto e Andrea, ch’esce dalle sue stanze. 

And. Non posso star solo... il rimorso mi perseguita... 

Rob. (va accertandosi per la scena d’ esser solo } 
Appunto voi, Andrea. 

And. Che volete? 

Rob. Ho bisogno di parlarvi. 

And. A me? 

Rob. (con precauzione) A voi, per chiedervi conto 
dell’infame azione commessa a danno di En- 
richetta Armeni. 

And. Infame azione? 

Rob. E come chiamate voi il furto simulato? 

And. Ma io .. 1 

Rob. E credete voi che abbia scordate le vostre 
minaccie? Queste minaccie sono state poste 
in esecuzione. Voi dovete rendermene conto. 

And. Conto io a voi? Non vedete con qual sangue 
freddo accolgo la vostra ingiuriosa imputazio- 
ne? Io so compatire i ciechi innamorati... per- 
chè so per prova che l’amore è tremendo e 
partorisce cattivi effetti. 

Rob. Ben diceste, partorisce cattivi effetti nelle 
anime vili, grandi, gloriosi sublimi nelle ani- 
me generose. L’amore in voi produsse, rin- 
vidia e il delitto. 

And. Dunque ad ogni costo volete farmi perdere 
la pazienza, come io cercava ieri farvi perdere 
la vostra? Ma non riuscirete... perchè io ri- 
getto i vostri dubbi... 

Rob. Dubbi? Ma se io avessi delle prove? 

And. Delle prove? Delle prove avete detto? (ri- 
mettendosi) Favorite addurmele... e quando mi 
avrete convinto, allora io stesso vi chiederò 
la mia punizione. 
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Kob. Miserabile 1 e credi che ieri sera nel moraen-“ 
to dell’arresto della tua vittima non mi ac- 
corgessi come il rimorso ti costringesse ad 
abbassare lo sguardo, e figgerlo al suolo e a 
stringere convulsivamente le mani maledicen- 
do forse il momento del tuo delitto? 

And. Io ? (Ah egli mi ha veduto !) 

Kob. Tu sì, sul cui volto si rivelavano le voci del- 
l’anima primo flagello dello sdegno di Dio. 

And. Voi mentite. 

Kob. ( afferrandolo per un braccio) Io mento? 

And. (scuotendosi) Roberto lasciatemi. 

Kob Confessa prima la tua bassa trama ed avrò 
tanta generosità da perdonarti. 

And. Volete duuque che io sia reo per forza per 
godere in pace della vostra bella? È questa 
la vantata virtù? 

Rob. Ah tu mi deridi perchè sai d’andare impu- 
nito non avendo altre prove che la mia con- 
vinzione. Ma non lo sperare, chè io ti costrin- 
gerò a batterti meco, e se ricusi, ti tratterò 
al pari di un vile in pubblico. 

And, ( sdegnato é fremente) Ah! questo è troppo 
— Accetto. 

Kob. (con gioia) Finalmente! porterete le vostre 
pistole accompagnalo da un {secondo tra un 
quarto d’ora. Io esco per la scala segreta at- 
tendendovi nel vicino vicolo. . 

And. Sta bene. 

Rob. (con forza) Non una parola, A chicchessia... 
(in tuono sommesso) Badate di non fare delle 
vostre. 

And. Cioè? 

Rob. (c. s.) D’avvertire chi potrebbe impedire il 
nostro concertato. 
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Am Un altro insulto...? Roberto a momenti ci ri-* 
vedremo. J 3 

Rob. Vi attendo con impazienza. ( parie per la porta 
segreta.) .... “*■•** ' 

And. Egli ha ragione... io sono un vile — Ah! almeno 
mi uccidesse ! (per andare nelle sue stanze) 
SCENA AI. 

Ambrogio, Enrichbtta, Margherita, 
Pàolantonio e Andrea. 

Enr. Lasciatemi, lasciatemi. 

And. (Si ferma alle grida del padre e di Enri - 
chelta — Entrata Enrichetla t vorrebbe fug- 
gire, ma ella lo ferma.) 

Enr. Andrea. 

Amb. Fermatevi, ascoltate, (venendo dietro ad Euri.) 

And. ( Resta impietrito.) 

Enr. ( scarmigliata pallida , prende per il braccio 
Andrea che vuol fuggire) Ecco chi mi ha as- 
sassinato. 

Amb. Enrichetta uditemi. 

Pao. Povera Ragazza. 

Mar. Delira! 

And. Infelice, hai tu perduto anche la ragione? 

Enr. Io pazza...? Anche un insulto! Fissami se 
hai cuore ed ascoltami. Io giurai sul corpo di 
mia madre che vi avrei costretto a svelare la 
vostra infamia — Dopo quel giuro, mi parve 
che una forza insolita, un insolito coraggio mi 
animassero, onde non ho temuto affrontarvi — 
Sù, via, rompete quel terribile silenzio... ren- 
detemi la pace — Che ti ho fatto mai per 
trattarmi così ? 

A*b. ( guarda il figlio che abbassa gli occhi — 
Marg. e Paol. guardansi tulli stupefatti.) 
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Enr. (dopo essere stata in aspettativa d’ima ri- 
sposta) Voi tacete? (ad Andrea) Voi che giu- 
ravate di farmi piangere? (ad Ambrog) Voi 
che giuravate vendetta perchè non consentiva 
ad amarvi? Lo comprendete voi quanto siete 
stati infami? 

£ mb - ) Noi! 

And. ) 

Enr. E chi altri che voi avrebbe avuto interesse 
a tormentarmi, a vilipendermi? 

Mar. Mio nipote e mio fratello amarvi?! Voi deli- 
rate! voi avete sognato e sognate anche adesso. 

ENn. Voi m’insultate...? Avete ragione; povera, or- 
fana, senza appoggio, abbandonata da tutti... 
non posso sperare che nella mano e nella giu- 
stizia del cielo. 

Pio. Fanciulla calmatevi. 

Enr. ( risoluta ) Non a voi (additando Andrea e 
■ Ambrogio) ma a loro mi volgo per domandar- 
gli se io son pazza .. rispondete ? 

And. Io vi rispetto troppo per rispondervi. 

Enr. Voi mi rispettate col silenzio? Voi mi deri- 
dete o barbari .. E non vi sarà alcuno che mi 
consigli... nessuno che mi aiuti? 

SCEMA VII. 

Roberto da dove è uscito e detti. 

Rob. Andrea che si aspetta? [si avvede di tutti 
gli altri) Che veggo! Enrichetta? 

Enr. Roberto, pietà compassione; essi mi credono 
pazza... perchè ho chiesto loro una pronta ri- 
parazione della macchia di che hanno brut- 
tato il mio buon nome. 

Rob. ( muove contro Andrea) E tu non rispondi? 

And. Vi avrei meglio risposto, se la venuta improv- 
visa di questa infelice non mi avesse trattenuto. 


* 
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Rob. Iniquo! e non vedi i frutti dell'opera tua? 
Mirala, eccola la vittima che hai tentato di 
far cadere sotto i colpi menati nelle tenebre. 
Vedila questa infelice, vicina a raggiungere la 
madre sua sul fiore degli anni, solo perchè 
seppe resistere ai tuoi desiderii... che più tar- 
di? Colpisci, finiscila d’uccidere come l’hai 
disonorata... Ma no, tu non trionferai. 

SCENA. Vili. 

Fancbsco poi Emanuelle. 

Fra. Il cavaliere Emanuelle. 

Rob. È il Cielo che lo manda. Venite, venite, com- 
pite l’opera vostra, salvatela. 

Enr. Signore, pietà. 

Rob. Giustizia. 

Ema L’avrete e tosto — Sig. Ambrogio a voi piuc- 
chè ad ogni altro spetta far trionfare l’inno- 
cenza d’ Enrichetta. 

Amb. Ma io... 

Ema. Io so tutto fino del ridicolo amor vostro. 

Amb. In casa mia io non soffro insulti, e mi pare 
che per esser un giorno solo che ci cono- 
sciamo, voi vi arroghiate certi diritti... 

Ema. Diritti che mi accorda la natura e l'umanità. 
L’umanità, perchè è debito di ogni onesto di 
proteggere l’ innocenza oppressa, la natura per- 
: chè proteggendo Enrichetta, io proteggo la fi- 

glia di mio fratello. 

Enr. Mio zio! 

Rob. Dio ti ringrazio. 

Enr. Voi... siete... 

Ema. Il fratello di tuo padre per la di cui morte, 
cho fu un sacrifizio, la nostra famiglia andò 
dispersa sotto altro nome. Vieni, vieni al mio 
seno, o vittima del raggiro e dell’infamia. Fra 
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poco la tua Innocenza sarà chiara come là luce 
del sole, (ad Ambrog.) Chò se io non procedo 
siccome offeso nella mia qualità d’inviato 
straordinario d’una gran potenza, è in con- 
templazione dell’animo generoso di Roberto, 
altrimenti una macchia d’infamia dovrebbe 
rendere eterna la vostra vergogna. ' 

Amb. Ma noi, nonostante le apparenze, siamo pronti 
a riconoscere pubblicamente la sua innocen- 
za — additatene il modo. 

Ema. Scoprendo il vero colpevole. 

Amb. Ma come trovarlo? 

Ema. Chi meglio di voi lo può*? 

Amb.. (guarda furtivamente il figlio) Chè! forse cre- 
dereste? Mi meraviglio signore che osiate par- 
larmi in tal guisa. 

SCEMA IX. 

L'Ufficiale e detti. 

Uff. Secondo il concertato, spirato il termine ac- 
cordatovi, o signore, vengo a ricevere qui come 
m’indicaste, il frutto delle vostre premure, da 
voi praticate a scoprire il vero reo. 

And. (approfittando della qenerale attenzione at- 
tirala dall’ Ufficiale, fugge nelle sue stanze.) 

Ema. (senza guardare per anche dalla parte d’ An- 
drea) Io formalmente mi faccio accusatore del 
vero reo, caricandomi di tutte le conseguenze 
di tale accusa ; il vero reo è Andrea Amati. 
(si volge per additarlo e si avvede della sua 
fuga) Ov’è, ov’è quest’aspide velenoso, si cer- 
chi e si traduca al luogo de’ rei.* 

Amb. Mio figlio! , ! ». 

Mar. Mio nipote! ' 

Pao. Andrea ! . 

Uff. Le prove? : . 
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#ma. to le produrrò a tempo debito. 

Uff. La legge non mi permette questo scambio 
sulla semplice asserzione d’un particolare, per 
cui mi trovo nella dolorosa posizione <di im- 
possessarmi della persona d’ Enrichetta. 

Ema. Che? 

Uff. Non faccio che il mio dovere. 

Enb. Io in prigione l (piange si fissa e al suono 
poi d'una Campana si scuole) 

Ema. Un ora, un ora sola... ( s'ode un orologio a 
Campana) • 

Enr. Eccola l’ora fatale.. ! Madre mia (inginoc- 
chiandosi e guardando la Comune) Io non li 
vedrò mai più..* ma io sono innocente... be- 
nedici, benedici alla tua figlia. 

Ema. Proteggila tu dall’alto, (via con Roberto, col- 
V XJffiz. ed Enrichetta ) 

Amb. Mio figlio è perduto, (si getta a sedere: Mar- 
gherita e Paolantonio lo guardano meravi- 
gliato. Di dietro {al comodino si odono dei 
passi misurali e si vede il bagliore dei lumi) 


i 

ATTO QUINTO 


SCENA I. 

Margherita e Ambrogio. 

Amb. (affannato dalla comune ) 

Mar. (gli va incontro) Ebbene l’avete trovato r 
Amb. No. 

Mar. Ma dunque che pensate di fare? 
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Amb. Che lo so forse io? La mia anima tormentai», 
la mente confusa. .! Sono andato ovunque, da 
ambi e suoi, amici per saperne nuova : ho fatto 
camminare della gente perlustrando tutte le 
vie, e tutti coi medesimo successo. Mi si 
dice che alle porte della città vi sieno gli 
esecutori della legge per arrestarlo o per im- 
pedirgli una fuga ; che il cavaliere Emanuelle 
sia riuscito a far emettere un mandalo d’ar- 
resto... Sciagurato figlio ! 

Mar. Almeno fosse in luogo sicuro! 

Amb. Non lo sperate — a quest’ora me ne avrebbe 
avvertito — Sono andato anche dal Consigliere 
< mio amico dal quale non ho potuto ottenere 
alcuna consolazione; l’avvocato Alini, solo mi 
consolò dicendomi che qualche giorno di re- 
clusione per esperimento... 

Mar. Recluso! Ma ditemi Ambrogio è egli poi col- 
pevole? 

Amb. Il domandarlo è follia — Via, via no» stiamo 
colle mani a cintola — Voi andate da quella 
tal persona, raccontategli il fatto... Fatele un 
ipotesi di probabilità di delitto e chiedetele 
soccorso, conforto, consiglio... Voi mi capite... 
mentre io anderò da altri; voi poi tornate 
subito per esser pronta ad ogni evento. Ba- 
date di non perder tempo, è prezioso — Ad- 
dio. Mi raccomando... pensate a quello scia- 
gurato, al vostro prediletto nipote, ed operate 
a dovere: anch’io ritornerò quanto prima. 
(parie dalla comune) 

Mar. Darei il mio sangue per salvarlo, povero 
figliuolo! (prende il cappello e lo scialle e parte) 
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SCEMA. II. 

Francesco e Roberto si presentano sulla porta 
nel medesimo istante che gli altri partono. 

Rob. ( guardando Alar, e Amb. che vanno) Non 
‘ mi hanno neppure guardato! 

Fra. Datevi pace! Sarà riconosciuta la sua in- 
nocenza! 

Rob. L’innocenza di lei, e la reità di quell’altro — 
E ti pare che ciò non debba rincrescermi? 
Oh! io non l’odiava, nè l’odio nemmeno adesso! 
Io lo compiango perchè da sè stesso si é 
scavato un abisso d’obbrobrio e di vergogna — 
Ma dov’è egli, che fa ? 

Fra. Alcuno ne sa nulla! Almeno non succedano 
altre cose peggiori. 

Rob. Vieni meco nelle mie stanze — Mi prepa- 
rerai il baule, mentre io scriverò una lettera 
al cavaliere, che non ha voluto abbandonare 
la sua diletta nipote. 

Fra. E dove volete andare sig. Roberro? 

Rob. Voglio abbandonare questa casa sulla quale 
sembra si sia aggravata la mano celeste — 
Sento che non potrei sostenere la vista d'un 
padre, troppo cieco, e troppo amante di suo 
figlio, punito abbastanza oltre il confine del 
soverchio amor suo. 

Fra. Voi abbandonarci? 

Rob. Lo debbo. Ora qualunque pane sarà buono, 
purché non sia avvelenato dalle troppe fu- 
neste ricordanze di cui è piena per me que- 
sta casa. Vieni. 

Fra. ( piangendo e avviandosi) Oh! come volen- 
tieri verrei con voi! 

Kob. (voltandosi) Se il cielo mi assisterà, mi ri- 
corderò di te, povero Francesco, (entrano) 
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SCEMA III, 

5 Andrea, dulia porla segreta , poi Ambrogio. 

(Il tavolino coll' occorrente da scrivere sarà 
a muro in fondo alla scena) 

And. (entra cauto, guardando, e ascoltando) Non 
c’è nessuno! Eccomi in casa mia! costretto 
ad entrarvi come un... il sangue mi si gela ! 
È per l’ultima volta che io vi riveggo mura te- 
stimoni della mia fanciullezza e del mio... 
disonore! (incrocicchia le mani e pensa) Co- 
raggio! Una lettera a mio padre — (guarda 
da per tutto) La casa è deserta... saranno io 
cerca di me... non perdiamo un’istante, (si pone 
. a scrivere) ( scrive ) « La mia infamia a que- 
« st’ora è scoperta — Io non posso reggere 
«t all’idea d’un pubblico disonore... Emanuelle 
« sa tutto... io lo resi informato... Emanuelle 
« riparerà al mio delitto... » 

Amb. Mi hanno detto che l’hanno veduto raggi- 
rarsi per qui... (si volta e vede il figlio al 
quale si accosta) . 

And. ( seguitando a scrivere) « La mia risoluzione 
*« è presa, io morirò... » 

Amb. Ah! (gettando un grido) ah! no! 

And. Voi mio padre... voi ?... . . \ t 

Amb. Io sì. di cui tu vuoi la morte — perchè uc- 
cidersi? . 

And. (lo guarda e poi da sè) Che rispondergli! 
povero padre mio... se sapesse... Ah! no... 
meglio è che sappia la mia morte che la cer- 
tezza della mia infamia. * 

Amb. Figlio a che taci, che pensi? Al più amoroso 
dei padri apri l’animo tuo... egli ti salverà 
anche a costo di addebitarsi della tua colpa... 
Oli si io farò e mi crederanno perchè aneli io 
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era innamorato di Enrichetta, anch’io come ' 
te ebbi una ripulsa. 

And. Non vi lusingate... ( disperalo ) tutto è finito... 

Amb. Come?!! 

SCENA IV. 

Emanuelle entra precipitoso. 

Ema. (Dio ti ringrazio 1 Sono giunto in tempo.) 
Sciagurato fuggite! 

And. Ah l troppo presto .. ( per fuggire e suo pa- 
dre lo trattiene ) 

A^b. Signore, perchè deve fuggire? 

Ema. È inutile l’infiDgersi — > Senza gl’indizìi che 
aveva, egli stesso mi ha scritta una lettera 
in cui mi svelava tutta la trama della quale 
si chiama egli solo colpevole, aggiungendo 
che quando l’avrei letta sarebbe morto. 

Amb. Figlio, che facesti ? Or bene, fa d’uopo che 
tu parta. 

And. E per dove? 

Amb. Per America. 

And. E in America non sapranno che fuggii dal- 
l’Europa per un delitto? E se gli uomini se 
ne scordassero, non v'è una coscienza che te 
lo rammenta dovunque? 

Amb. Il cielo avrà misericordia di te! Ma fuggi 
non uccider tuo padre... Questo è un porta- 
fogli fornito di tutto ciò che può occorrerti, 
Paolantonio intanto ti accompagnerà. 

And. (resta pensoso e non risponde) 

Ema. Esssendo amore causa dei vostri trascorsi 
io vi ho perdonato ed è pronta a perdonarvi 
anche Enrichetta, eh’ è là con Paolantonio 
liberata dopo che la vostra lettera fu letta 
dal Giudice d’istruzione. 

. ■. 7 
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' And. Grazie — Si risolva — Ben venga Enrichetta! 
Ben venga e vegga il suo assassino... Essa 
ini perdonerà non è vero? Sento che senza 
il suo perdono sarei doppiamente infelice. 

Ema. E ne dubitate voi? Non è ella d’una natura 
angelica per perdonare? 

SCHIVA V. 

Francesco dalle stanze di Roberto e delti. 

Ema. Francesco chiamate Enrichetta, che è là con 
Paolantonio. 

Fra. Enrichetta! Enrichetta!... Ho bene inteso? 
Volo a servirvi, (parte) 

Amb. Ma come partire se dovunque vi sono che 
Tattendono per arrestarlo. 

Ema. Ho pensato anche a questo. La mia carrozza 
con le mie armi non dovrebbe esser sospetta, 
in quella saranno accompagnati fuori di peri- 
colo guidati da una persona su cui si può 
intieramente fidare. 

Amb. Grazie, signore, grazie. Senti figlio mio? 

And. (senza badargli si scuote guarda dalla co- 
mune ed esclama) Eccola! Ah che io non ho 
cuore di mirarla in volto! I suoi occhi così 
belli, sembra tramandino un fuoco d'inferno. 
Ah sento che non ne posso sostenere la vi- 
sta... si vada... Ma chi mi trattiene, chi m’in- 
chioda su questo suolo rovente? Certo forse la 
mano di Dio. (volta le spalle ad Enrichetta 
e si fissa come un manìaco) 

SCHIVA VI. 

Enrichetta, Paolantonio e Francesco, Francesco 
traversa la scena e va nelle stanze di Roberto. 

Ema. Guardalo, e la pietà t’ispiri per lui una pa- 
rola di conforto — 
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Enr. ( guardando dolcemente Andrea e avvicinati - 
•j dosegli) Andrea? 

And. Chi mi chiama ? /'scuotendo si j 

Enr. Sono io che obliando il passato, perdono. 

And. (la prende per un braccio e le dice senza 
guardarla) No, non vi é più speme per me. 
Io mi allontanerò disperalo — Amore, invidia, 
gelosia, rimorso, amare delusioni mi straziano 
l’anima. 

Amb. Figlio, figlio mio! 

And. Non ho più padre, (va verso la comune da 
dove viene Margherita e Roberto e Francesco 
dalle loro stanze) 

SCHIVA VII. 

Margherita dalla Comune Roberto con Francesco 
dalle loro stanze, poi l'Ufficiale a tempo. 

Mar. Nipote! 

And. (seguitando il delirio) Nessuno al mondo... 
perchè tutti hanno concorso a schiudermi la 
via al precipizio. 

Enr. Calmatevi. Io vi perdono e perdono a tutti... 
e voi non vorrete perdonare? Sia questo il 
primo passo all’ammenda, io, io ve lo chiedo, 
io che sempre vi riguarderò come un fratello. 

And. Oh! incantevole voce...! Tu smorzi la fiam- 
ma che mi divora... plachi l’ira che mi rende 
furibondo... Ah! (inginocchiandosi) Ripetimi 
che mi avrai per fratello. 

Enr. Ve lo giuro. 

And. (s'alza e da sè ) Si compia il sacrifizio, (va 
barcullante prende per la mano Roberto) E tu? 

Bob. (dopo averlo guardato) Io ti abbraccio, ed 
oblio. 

And. Oh generoso! Oh degno di colei che ti farà 
felice ! Vieni accogli dalle mie mani il premio 
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che ti ò dovuto... Amatevi: e quando sarò lon- 
tano, non sia la ricordanza del colpevole, ma 
del pentito Andrea. 

Rob. Tu mi fai piangere. 

And. Tu farai le veci di figlio a mio padre... ed 
• egli ti tratterà come tale. Ora voi strumento 
della provvidenza, (ad Emanuelle) amate Ro- 
berto, unitelo con Enrichetta, avrete compila 
una bell’opera. 

Eau. Senza perder un’istante io vi compiaccio. Ma 
voi non perdete tempo... fuggite. 

And. Sì... fuggirò... e voi siate felici... Addio. 

Mar. (alla finestra getta un grido.) 

Amii. Che fu? 

Mar. La casa è circondata d’armati. 

And. Mi riderò di loro. Addio, (fugge nelle sue 
stanze e s’ ode un colpo di pistola. Altitudine 
dolorosa dei diversi personaggi, urlo genera- 
le — Enrichetta compresa da terrore si strin- 
ge a Roberto) 

Amb, Ah figlio mio! (va per andare nella camera 
del figlio, ma Francesco lo trattiene:, egli re- 
trocede venendo meno .nelle braccia di Pao- 
lantonio che V adagia sopra la prossima pol- 
tróna aiutato da Francesco) 

Mar. (Si cuopre il volto delle mani e cade in gi- 
nocchio) Dio mi perdona! 

Uff. Il colpevole? 

Ejia. Il colpevole è fuggito alla giustizia degli uo- 
mini... a quest’ora il cielo lo ha giudicato. 
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